% 


i 


:n 


.2  - 


/ 


I 


\ 


I 


\ 


\ 


,J>'  ■■  .  V-  , 


I 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


/ 


https://archive.org/details/ilpastorinfidopaOOcast 


V, 

'i' 


V. 


.y 

'■'.;  ^;a 


“X 


^ .  r 


PASTOR  INFIDO, 

PASTORALE. 

.  Dedicata 

;  ss.  ee. 

£ 

F  E  D  E  R I C  O  III 

e.» 

CARLOTTA  SOFIA 

DI  BRANDEMBURGO 
&c.  &c.  &c. 

Da 

NIC.  DI  CASTELLI  P.P.  IN  HALLA 


Sen-et.  di  S.  A.  S.  E. 


IN  LIPSIA 

Appreflò  Tomaso  Fritsch.  16^6. 


jtj:  e  e.  jA, 

SSig.  ClementìJJ'^i  ^ 
GratìoJìJ]:" 


[Erdoniiio  Le 
AAyV.SS.EE. 
al  mio  temera¬ 
rio  ardire  ^  fe  pon¬ 
go  all’  ombra  delF 
ali  di  cotefta  Genero- 
liilìma ,  *  Potentiffima 
e  Fedelidima  Aquila 
deirjmperio  xmPaJlor 
Infedele y  che  parti  me¬ 
co 


co  tre  luftri  fono  dalle 
famofe  iponde  del  Te- 
bro.  S’ è  tenuto  fin  qui 
nafcofto,  temendo  di 
Ipaventar  cogrhorrori 
deir  epiteto ,  che  porta 
in  f ronte^  q^dMdo  Pa^ 
Jloreyhdì  cui  ftirpe  vive 
e  viverà  ad  onta  del 
tempo  frà  le  più  pregia¬ 
te  opre  gentili.  Non  na- 
verà  però  più  di  chè  te¬ 
mere  ,  fe  dall’  innata 
clemenza  dell’  A  A»  V  V» 
SS.  E  E.  fi  vedrà  beni¬ 
gnamente  accolto,  do¬ 
po 


po  d’ haver  fatto  riluce¬ 
re  il  filo  pentimento  ; 
moftrandofi  altretanto 
-F/^<7(mercè  degFinflus- 
fi  felici  di  quefto  Sere- 
niff  cielo,  lòtto  di  cui 
hà  vivuto  meco  un  lu- 
fi:ro  e  mezzo)  quanto 
per  forza  del  deftino 
fi  fece  veder  Infedele, 
Mentre  donquè  ardis¬ 
co  di  prefentarlo  alF 
AA.  VV.SS.  EE.  fup- 
plicandole  con  ogni 
maggior  humiltà  d’ ac¬ 
coglier  con  un  Pajìor 

Infido 


ÌTifido  un  fedeliffimo 
Servo  5  le  prego  dal  Su¬ 
premo  Nume  immortai 
corona  d’ humani  e  di 
divini  allori,  e  mi  con- 
facro 

Air  AA.5S.ee. 

Berlino  I. Gennaro 
1696. 

BMmiilìjf.  DeyonJJl  &  opquìofijf.  .  ’ 
S^rvo  e  Suddito 


Nicolo  di  Castel;:i. 


Argomento' 

del 

PASTOR  INFIDO, 

Fatto  in  un 

S^onetto.. 

ECco  da  Infido  cor  Jp untar  la  fede ^ 
Maraviglia  de  amor  inaudita  ! 

Da  veleno  mortai  haver  la  vita 
Èinfa  gentil^  qual  fofpìmndo  chiede^ 
Fideno  aUhofy  ch^  effer  giu  Infido  crede 
A  la  fua fida  Glori  mai  gradita 
Fedel  diviene ,  cofi  ben  ordita 
Fede ,  ^  infiedeltade  in  Lui  fi  vede, 

U  ab fienza  madre  d"  amoro  fio  oblio 

^id  canto  hor  io ,  €  coni  il  cieco  amore 
Pianga  ridendo  e  lagrimando  rida  : 
Moflro  in  cor  feminil  vero  defio  y 
È  vera  fede ,  e  rendo  in  viril  core 
L' infedeltà  fede  f  la  fede  infida. 


I N  T  E  R- 


Interlocutori. 

La  Fama  fa  il  Prologo  fòpr  un 
Carro  trionfante. 

dori,  amante  di  Fideno,  in  ha- 
bito  di  Cacciatore. 

Menandro. 

Amaranpa,  amante  di  Menan¬ 
dro. 

Sìl'imno,  amante  d’ Amarilli. 

Satiro. 

Fideno  ,  amante  infedele  di 
Clori. 

Amarilli,  amante  ìncoftante.  • 

Nerina,  nutrice  d’ Amarilli. 

Boriilo,  fervo  di  Menandro. 

Eugenio ,  Padre  di  dori. 

Anfrifo,  fratello  d’Amaranta. 

Choro. 

Meco. 

La  Scena  è  in  Arcàdia-^. 


PROLOGO. 

LA  FAMA 


SOVRA  CARRO  TRION¬ 

FANTE. 

E  di  volante  dea 
Non  vi  fovien,  che  con  canora 
tromba 

Vada  rOrtoàl’Occafo 
Spiegando  P  ali,&  hor  con  lieto 
carme, 

Hot  con  fiero  ribombo 

Fa  rifuonar  da  l’un  all’ altro  polo 

La  terra,  e’I  mar,  e  porta  d’ ogn*  intorno 

Con  chiaro  grido  eterno 

De’  magnanimi  Heroi  celebre  il  nome  : 

Qv^llafonio,  che  soglio 

Cotanto  al  dolce  fuono 

Di  mia  tromba  invaghir  T  altera  mente 

Derhiiom,  eh’ efier  mortai  par  che  fi  sdegni. 

Sii  qvefto  nobil  carro 
D’  alti  trofei  adorno 
Nel  maggior  trono  di  mia  gloria  asfisa, 
Riconofeete  dunqve  trionfante 
Con  reai  pompa  qvella 
Fama  immortai,  il  cui  gran  Nume  adora 
A 


La 


»  PROLOGO. 

Xa  bellicofa  Europa 

Non  fenza  alta  cagion,  e  1*  Indo,  e*l  Moro  ; 

Poiché  qvanto  nel  grembo 

La  terra,  e’i  mar  accoglie 

Ricco  teìbr  di  gemme,  &  oro,qvanti 

Tra  lefuperbereggie 

Titoli  iliuffcri,  e  divi , 

Per  corone,  per  fcettri ,  e  per  allori 

Di  fiipreme  vittorie 

Più  altieri  s’ odon,  qvanti 

Di  fublime  virtù  piu  degni  fregi 

Rendoninnobil  core 

Rigvardevol  un’ alma;  o  duro  fato! 

Senz*  il  mio  fuon ,  eh’  altrui  dà  vita  ad  onta 
D’ ineforabil  dea , 

Mifera  preda  in  breve 
Dei  tempo,  e  del* oblio, 

Qvafi  favola  al  mondo 

D’ burnii,  caduca,  e  poca  gloria  fono. 

Qvindi  con  bel  delio 

Sperando  molti  il  nome  lor’ al  tempio 

Ferme  facrar  oveilmorirlifpreggia, 

Avien  eh’  altri  emulando 
Le  altere  maraviglie, 

Che  già  mirò  V  antica  etade,  s’ erga 

Qvai  pompoli  trofei 

Benché  cV  incerta  gloria 

D’ effigiati  marmi 

Novi  coÌoffi,e  novi  maufolei. 

Altri  in  Parnafo ,  c  in  Pindo 
Spiega,  qval  cigno  il  volo,  e  col  fiio  canto 
I  Tenta  novello  Orfeo 
Vincer’  il  fato ,  e  d’ immortaP  alloro 


Cinta 


ì 


PROLOGO/ 

Cinta  la  facra  fronte,  onda  di  Lethe 
Kon  paventar  per  i  fugaci  luftri  ; 

Altri  in  terra ,  altri  in  mar  tra  V  armi  alpira 
A  laurea  trioniàl ,  emulo  vago 
De- Marcelli,  Pompei,  Cefari,  e  Scipi, 

L  d’  altri  antichi  heroi , 

Che  già  mille ,  e  mille  anni 
Col  fenno  e  c?jlla  fpada 
Tra  le  glorie,  e  glihonori,etrà  lepompe 
De’  barbari  trofef 
Air  immortalità  s’  aprir  lafrrada. 

Mà  cedano  P  antiche 
Alle  moderne  glorie. 

Ceda  r  antico  fuon  della  mia  tromb* 

All’  unico  ribombo, 

C’  hoggi  fe  n’  ode,  e  fò  eh’  io  trionfante 
Dàlie  fuperbe  fponde 
Deir  Regio,  e. dello  Spree  nc  parti. 

Sù  qvefro  carro  altierj  percke  folcanda 
La  terra,  e’i  mar  io  porti 
Al  par  del  fole  à  volo 
Con  implacabil  grido 
Air  un’e  air  altro  Polo  I 
DEL  TERZO  FEDERICO  il  NOJvIE  DIrOp 
Di  qveir  Inclito  EROE 
FIGLIO  di  qvel  gran  MARTE ,  il  cui  gran 
NOME, 

Q^l  di  terreno  NUME,  il  mondo  adora  5 
Di  'qvel  FOLGOR  digvetrà, à  culla  cura 
Diede  il  Valor  delle  BaltheE  mura  ; 

Di  qvel  BRENNICO  EROE,  aleni  valore 
Il  Reno ,  eP  Biro  con  ragione  applaiidono» 
Lieti,  che  collo  feettro  e  colla  IJiada 
A  i 


Ambi 


PROLOGO. 

Ambi  protegga* da  infedcl  masnada.  *  ’ 

Ma  mentre  altrove  annontio  . 

Gon  f^fto  trionfai  à  parte  à  parte 
Qveft’  alte  meraviglie 

Di  FEDERICO  il  TERZO,  anzi  di  MARTE j 
Qual  nuova  maraviglia  qvi  comprendo  ? 

Qyal  magico  ftupore 
Hora  mi  fà  veder  1’  Arcade  fclvc 
trasportate ,  dove 
Beve  r  Elbe  lo  Sprec  ? 

Q^fte  fon  pur  d’  Arcadia 
Le  fortunate  felve  ?  le  conofco 
Al  bel  Partenio  monte,  alle  chiar’  onde 
Del  tanto  noto  Alfeo , 

Et  à  qvel  Tempio  antico 

Che  colà  facro  alla  gra^i  Cinthia  forge  ; 

Hor  come  qvi  le  veggio?  ò  qval  m’ ingombra 
Nuovo  ftupor  la  mente , 

Mentre  d’  arena  d’or,  d’  onda  d’  argento 
Q^ivi  r  Elbe ,  e  io  Spree 
Io  miro  infieme  à  gara  ben  lontanò 
Portar  ampio  tributo  al  mar  Brittano  ? 

Mà  cesfi  ogn’  alta  maraviglia ,  ceda 
Ogni  vano  ftupore. 

Che  foLirana  virtù,  virtù  divina, 

Ciò,  che  imposùbil  par,  posfibil  rende. 

A  voi  gran  FEDERICO,  àvoi  REALfua  degna 
SERENISSIMA  SPOSA, 

PRENCIPI  INVITTI,  la  cagion  s’ aferiva, 

Di  fi  Illuftri  prodigii ,  al  valor  voftro 
E  il  traspiantar  le  terre  imprefa  lieve. 

V  oi  dunqve  lieta  inchino,  e  da  voi  prendo , 
■feen  eh’  io  la, Fama  fia  ,  famofo  nome. 


Hor 


PROLOGO. 


P  Hor  mentre  riempiendo 
Qvefto  canaro  argento 
Del  chiaro  fiion  de  T  armi ,  vò  portando 
Dal  lito  Hefpero ,  all’  Indo,  e  d’  ogn’  intorni 
Dovunqve  luftra  il  fol  il  NOME  degno 
Di  Reai  fcettro,  &  Imperiai  corona  j 
Non  isdegnate  alqvanto 
O  degni  HEROI,  ò  degni  SEMIDEI 
Le  magnanime  cure 
Temprar  del  cor,  per  afcoltar intenti 
Cantar  novelli  amori 
Di  Paftorello  Infido 
Tra  qvefte  belle  felve, 

Bofcareccia  Zampogna,  ed  huqill  cetr» 

Che  à  CHI  natura ,  e’I  Cielo 
Di  fuprema  virtù ,  d’  ogni  gran  fregio 
Refero  il  nobil  core 
Alteramente  adorno; 

Non  disconvien  tal  bora 

Dalle  fiiblimi ^altezze  inchinar  1*  alma 

A  chi  con  puro  affetto. 

Se  ben  con  humil  voto. 

Apre  il  zelo  del  cor  fido ,  e  devoto. 


Finte  Del  Prologo.  ' 


A  5 


ATTO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

CL  ORI 

In  habito  di  cacciatore, 

Bell«  felve  now 
A  gli,  occhi  mici  nel’ apparir  dr 
r  alba, 

Che  lagrimafe  perle 
Verla  dal  ciel  pietola.  al  piantj35 
mio. 

Deh  non  inganm  forfè 

Q^ft’  habito  yiril,  e  non  qvefd  arco,, 

Kè  la  faretra,  che  mi  pende  al  Banca, 

Mentre  qvi  volgo  intempelrivi  pasiì; 

Che  non  padror,  non  cacciator  qvì  vengo 
Con  vana  cura  al  cor  d’  armento ,  o  greggi% 
Nè  vago  di  ferir  errante  féraj 
Ma  ferita  d’amor  Ninfa  fon’  io, 

Che  dopo  haver  hormai 

Con  bongo  error  per  le  native  felve 

D’  Elide  mille  volte 

Già  viito  r  herbe,  e  i  fiori  a’  miei'  fólpiri 

Impallidir,  e  rinverdir  al  pianto, 

Qvì  pellegrina  arrivo, 

*  .  Stanca 


ATTO  I.  SCENA  I. 
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Stanca  dirò,  ma  non  già  (atia  ancora 

0i  pianger  fofpirando  ^ 

eh’  il  crudo  amor  fatollo 

Non  è  di  pianto,  fin  che  non  hà  fet© 

Tal  hor  di  fangve e  femprc 
Al  filo  regno  di  foco 
Di  concenti  fofpir  chiede  tributo , 

Fin  che  confuma  fofpirando  un  core. 

Pur  tropo  lo  prov’  io , 
eh’  errando  vo  fi  come  il  crudo  vole 
Rigando  il  fiiolo ,  &  infiammando  il  cielop 
Con  lagrime,  e  fofpifi,  c  notte,  c  giorno > 

In  fin,  che  rinovando 

L’  antiche  maraviglie,  mi  vedranno 

Le  bofcarcccie  ninfe , 

Q^l  novella  Arethufà 

Converfì  infonté,ovcr  qval  Heco  in  aura, 

S’ al  fin  non  trovo  il  mio  fedcl  amante, 

C’  ho  longamente  altrove 
Cercato  in  damo ,  e  qvì  cercando  hor  ve  ngo 
Qvel  Fideno  gentil,  al  cui  bel  nome  • 
Serbati  Tempre  l’ infelice  Glori,, 

E  viva,  c  morta  inviolabil  fede. 

Hor  poiché  qvì  non  veggio  lì  per  tempo 
■  Paftor,  ò  ninfa  a  la  fua  greggia  a  canto  p 
Ne  per  le  valli  errante,  o  per  le  rive 
Di  chiare ,  e  lucid’  ondo 
Alcun  fervo  di  Cinthia 
Gir  cangiando  diporti,  e  bei  Ibggiorm, 

Avoi  mi  volgo  folitarie  felve, 

Chiedendo  per  pietà  nuova  di  luij  ' 

Se  ben  al  pianto  mio , 

Ut  a*  folpiri  miei)  a*  miei  lamenti 

A  4  Stanchi 


I  ATTO  I.  SCENA  L 

Stanchi  fon  di  rifponder  tra  le  fclve 
Gf  alberi,  i  bofchi,  gli*antri,i  faslì,  c Tonde, 
Che  mille  volte  già  moslì  a  pietade: 

Arfcr  le  pietre  a’  miei  caldi  fofpiri , 

E  torbidar’  e  crebber  Tonde  al  pianto 
I  fonti,  e  rivi  j  e  le  frondofe  piante, 
SiiTurrando  formar  voci  pietofe  : 

Ma  per  fi  ameni  colli , 

eh’  or’  aprono  in  fii  T  alba 

Mille  occhi  ruggiadofi,  vagheggiando, 

Qvinci  fecondi  campi , 

Qvindi  ridenti  prati 

Tra  pampinofi  bofchi,  e.  per  fi  belle 

Verdeggianti  riviere. 

Per  fi  gioconde  valli  popiilatc 
D’  alti  cipresfi,  abeti,  olmi,  ^  allori, 

Che  con  novelle  chiome  alT  aura  (parfe 
Sembrano  far  a  gara  in  belle  Ipondc 
Ombrofo  vago  tetto 
Al  bel  lucido  volto 
Di  mormorante  mobile  chriftallo, 

Pia  maraviglia  certo 

Se  non  ritrovo  al  fin  pafior,  o  ninfa, 

Che  qvì  gvidi  gli  armenti,  o  che  qvi  venga 
Per  fegvitar  le  fere ,  ond’  io  dimandi 
Se  forfè  il  mio  Fideno, 

Che  d’ Elide  fua  patria  va  fìiggendo 
Qyi  ricovrato  havefie. 

Ma,  per  potermi  meglio 

Con  alcun  incontrar,  andrò  girando 

Perii  lieti  foggiorni,  in  cui  mentr*  odo 

Ne  la  nafeente  aurora 

Garrir  gli  augelli, falutar  gli  albori. 

Io 
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ATTO  1.  SCENA  IX.  ^ 

10  con  devoto  core 
Invocare  propitio  al  venir  mio 

.Con  r  alta  deità  di  qvefte  felvc 

11  iacro  Genio ,  e’i  Semicapro  dio  , 

Che  qvi  inchinando  adoro  5 
Come  che  a  noi  convenga 

Prima  d’  ogn’  altra  cura 
In  ogni  loco  venerar  li  dei  5 
Che  mai  non  porge  voto, 

Od’  hiimil  prego  in  damo 
Con  pura  fede  fconfolato  core 
Privo  d’  human  coniìglio 
Implorando  dal  Ciel  divin  foccorfo. 

In  cjvalche  chiaro  rivo ,  o  chriftallino 
Gelido  fonte  intanto 
Che’l  fol  và  feminando 
I  raggi  d’  or,  e  ne  raccoglie  il  giorno , 
Rinfrefeando  le  Ranche  afflitte  membra 
Cercarò  ripigliar  breve  riftoroj 
Se  ben  vano  riftoro  in  mezo  1*  onde 
Prende  corporea  falma, 

In  cui  d’  amor  avampa  il  cor,  e  Palma* 

.  Scena  Seconda. 

CMeNANDRO,  SILVANO* 

Et  è  pur  ver  Silvano 

Che  per  1*  amor,  che  porti  ad  Amarillt 
Ti  ha  dal  cor  foggi ta  qvella  cura , 

Che  de  1*  arco,  e  de  i  ftralì  haver  folcvi. 

Nè  di  fegvir  le  fere  alcun  diletto 
T’invaghifca  la  mente  tra  le  felvc? 

Aj 


Sii 


T#  ATTO  r.  SCENA  Ih 

Sii,  Tempo  fiì  già  Menandro 
Che  d'  effetto,  non  meno ,  che  di  nome 
Jo  fui  Silvano,  e  visfi.  tra  le  felve 
Si  ffelto  caeciator,  che  men’  i snelli' 

Di  me  faltar  i  capri,  c  men  veloci 
Corfer’  i  cervi ,  e  con  T  ardite  forjc 
Vinfi  terribil  fere,  e  d*  ogni  caccia 
Già  fui  li  vago ,  che  mifli  fovente  , 

Q^fi  in  bei  fecol  d’  oro, 

Sotto  notturno  del  capanna  il  bofco , 

La  verde  herbetta,  e  i  fior  morbido  iettOa, 
Cibo  le  frutta,  e  fol  bevanda  il  fiume  5. 
Mentre  non  men  le  notti. 

Che  i  giorni  trapaffai,  hor  occultando" 

A  tordi,  a  ftarne,  ad  altri  augelli  il  laccio 
Tra  le  frondofe  piante,  e  tra  i  celpiigli 
De  ginepri  &  allori, 

Hor  tórbidàndo  d’ un  tranqvillo,  c  chiarOj^ 
O  lago ,  o  fiumicello  i  chriffallini 
Dolci  foggiorni  a  la  fqvamofa  greggia 
Con  picciol  rete,  hor  da  i  lor  canfi,liet£ 
Diftiirbando  col  vifchio  tra  le  fratte , 

E  tra  le  macchie  afcofo  i  vaghi  augelli, 
Qd  faettando  un  cervo,  e  là  fciogliendofi 
Rapido  veltro  a  tergo 
D’  una:  veloce  damma. 

Poi  combattendo  un’  orfo,  od  un  cinghiale^ 
Il  cui  horribil  tefchio 
Appefo  in»  fronte  a  la  capanna  mia 
Era  del  mio  valor  nobil  trofeo, 

Si  come  ben  tu  fai  ;  ne  men  nemico 
Di  qvant’hora  tu  fei,frii  già  d'  amofej 
Che  ti  giuro  Menandro  5 


ATTO  I.  SCENA  II. 

Che  con  maggior  diletto  airhor  udiva 
La  voce  de’  miei  cani, 

E’I  ribombo  del  corno  per  le  felvc. 

Che  qval  fi  voglia  canto 
Di  belle  ninfe  in  placidi  foggiornij 
E  con  maggior  traftuilo  all’  hor  mirava 
Per  campi  colti,  e  per  inculti  palchi 
Tra  le  veloci  fughe  i  lievi  giri 
De  le  fere  fegvite  damieiveltri» 

Che  le  dolci  carole , 

eh’  effe  coi  vaghi  amanti 

Sotto  verdi  frafeate  ivan  traendo; 

Ma  non  fofferfe  longamente  amore 
Tanta  feluatichezza  del  cor  mio , 

Che  qvando  men  temei 

Colpi  de’ftrali  fiioi,  fi  fieramente 

Ei  faettommi  il  core, 

eh’  abbandonai  le  felvcj  abbandonai 

Ogni  antico  diporto 

E  disfi  o  bofehi  a  dio> 

Al  cor  d’ amor  ferito 

Più  non  convien  haver  cura  di  fere® 

Ne  d’  altra  fera  le  veftigie  (parie 
Cercar,  che  della  bella  e  cruda  donna. 

In  cui  per  me  s' annida 

Sotto  fembiante  human  di  fera  il  core  l 

Ma  converrammi  abbandonar,  ahi  laflb. 

La  vita  ancor  in  breve 

Per  la  bella  Amarilli  a  me  piu  fera, 

eh’  orfa  rabbiofa ,  o  difpietata.  tigr© 

Al  predator  de  i  pargoletti  figli» 

Mifer’  olmè  per  lei 
Icaro  novo  fi%  * 
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Et  a  me  fò  miiiiftro 
Del  mio  dolente  cafo 
Dedalo  novo  amore , 

Che  mi  diè  1’  ali,  ond’  il  volo  fpiegal 
Al  ciel  d’  alta  beltà  tropo  invaghito, 

Che  tòfìr ’iifcir  da  duo  bei  foli  i  rai, 

Che  m’ afferò,  le  penne,  onde  punito, 

Forfè  d’ardir  cotanto 

Cadei  ne  T  onde  del  mio  amaro  pianto  j 

Nè  {pero  altro  che  pianto  j 

Che'l  crudo  amor  per  vendicarli  forfè 

Di  me,  che  le  fue  forze 

Spreggiai  fovente  con  parole  altiere, 

Col  potente  fuo  ftral  mi  refe  amante 
D*  Amarilli,  che  fol  amara  mbrte  j 
Mi  promette  fin’ bora, 

Che  contra  ogni  coftume 
Di  bella  ninfa  fdegn^  Famor  mio, 

Non  isdegnando  qvel  degli  altri  amanti  y 
Ond’  egvalmente  gli  amorofi  vermi , 

E  gF  invidi  gelofi  crudeli  angvi, 

Mi  tormentan’  il  coF,  e  qvindì  porto 
Q^lla  pena  Menandro , 

Che  già  di  veder  parmi 
A  te  non  men  apparecchiata  in  breve  , 
Mentre  con  qvcfti  Errali,  e  con  q veli:* arco 
Sol  tra  le  felve  vivi,  e  prendi  a  gioco 
Il  pianto  d’  Amaranta,  e  qvei  fofpiri, 

Che  forfennata  và  fpargendo  al  vento  j 
Che  fe  ben  hor  ti  par  d’  haver  il  core 
Contra  colpi  d’  amor  qval  dura  pietra, 
Credi  però,  che  fia  di  pietra  viva, 

In  cui  natura  qvafi  in  dura  felce 


Habbia 
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Rabbia  celato  il  foco, 

eh’  amorofo  focil  d’ un’  aureo  ftralc 

Può  far,  eh’  a  colpi  fuoi  arda ,  e  sfavilli; 

Nè  men  che  foglian  da  gli  alpelfri  fasfi 
Sorger  i  fonti,  e  i  rivi  dal  più  duro 
Alpeftre  cor  ,  al  fine 
Stilla  amorofo  pianto,  come  tropo 
Ne  può  far  fede  qvefto  più  d’ogn’ altro 
Mifero  core ,  che  col  pianto  hormai 
E  per  verfar  ancor  il  fangve,  e  1’  alma. 
Men,  Contentati  Silvano 
Di  penar  per  amor,  fe  vinto  fei, 

Da  le  file  vane  forze, 

Senza  annontiar  ad  altri  le  tue  pene. 

Nelle  qvali,  fe  forfè 

Alcun  vano  conforto 

T'  apporta  la  fperanza 

D’  haver  molti  compagni,  tu  t’inganni 

Se  fperi  haver  compagno  ancor  Menandro  ; 

Ch’io  fili mo  tutte  vane,  e  non  pavento 

Q^lle  forze ,  eh’  amore 

Prende  da  vago  gefto,  o  dolce  sgvardo, 

O  da  foave  rifo,  o  rofe,  e  gigli 
Ne  i  campi  d’  un  bel  volto. 

Da  la  natura  fparfi ,  o  dal  crin d’oro 
D’  una  leggiadra  ninfa,  come  parmi, 
che  fogliano  gli  amanti  4  fimi!  cofe 
Attribuir  ogn’  hor  1’  alta  cagione 
De  le  lor  piaghe  acerbe ,  c  pur  non  hanno, 
Nè  ponno  haver  più  forza^  o  far  più  colpo, 
Che’l  fol  lampo  del  tuono,  il  fiai  ribombo, 
Che  non  apporta  danno,  fe  non  viene 
Dal  fulmine  celefte  accompagnato  ; 
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Ma  qval  fìilmine ,  dimmi , 

Può  d’  una  ninfa  accompagnar  il  gvardn, 

O  le  parole,  e  trapafiar  un  core, 

Com’  un  amante  finge  ? 

SU,  Inviflbil  è’I  fulmine  Menandro 
CK’amorfegvir  fà  il  lampo 
Di  duo!  begl’  occhi,  e’I  tuono 
D’una  foave  voce,  e  qvindi  viene 
Tanto  piu  fiero,  e  irreparabil,  qvanto, 

Che  r  huom’  non  fe  n’  accorge, 

Fin  che  noi  fente,  e  T  ha  fenrito  apena, 

Che  ne  refia  ferito 

D’ immedicabil  piaga,  onde  fovente 

Per  una  ingrata  donna  corre  a  morte, 

Mentre  vita  cercando 

Da  micidial  beltà,  che  a  gli  occhi  piac# 

D^a  nel  cor  in  damo  il  bel  defio, 

Da  cui  nafee  la  fpeme 
Di  cjvcl  dolce  diletto, 

Che  confegvito  dà  vita  a  T  amante. 

Men,  Tu  mi  fembri  perito 
A  ragionar  d’ amor,  fe  ben  gran  tempo 
D’amor  nemico  errafti  per  le  felve  j 
Ma  dimmi ,  qvefto  fulmine  d’  amore. 

Che  invifibil  tu  chiami 

Q^ndo  pur  fofih  tal,  il  che  non  credo, 

Non  può  dunqve  ferire  : 

Chi  mai  comprende  vaga  a  gli  occhi  suoi 
Beltà  di  ninfa  alcuna,  fe  ben  fofle 
Bellezza  egval  a  qvella 
Dalpaflor  Frigio,  ne  la  valle  Idea 
Giudicata  piu  bella,  c  che  mai  dcfti 
Nel  cor  alcun  defio 


*5 
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Di  confegvir  da  tal  beltà  diletto  3 
Si  corri’  apunto  aviene 
A  me,  che  fpreggio  qvanta 
Bellezza  bave  Amaranta, 

C’hà  purtitol  di  bella,  e  fpreggiarer, 

Se  ben  vedelTi  ignude 
Pallade,Giuno,  e  Venere  con  lei, 

StL  Chi  rpreggiò  piu  di  me  tutte  le  nini^  ? 

Et  hor  chi  piu  dime  per  Araarilli 
D’ amor  arde ,  &  avampa 
Si  mal  gradito  amante  ?  e  qveiia  è  l’alta 
Potenza  incomparàbile  d’  amore, 

Che  ad  un  fol  girar  d’occhi,  in  un  momento 
Può  far,  che  piaccia  qvel,ch’  unq  va  non  piacqvc  ; 
Credimi,  pur  Menandro,  che  vaneggi 
Se  penh  longamente  armarii  core 
Di  rigido  diamante 

Centra  colpi  d’  amor,  che  in  terra,  e  inciti» 
Egli  è  tropo  polTente  invitto  nume 
Non  giov^  a  r  huom’ haver  ehrrema  forza, 

Di  gelo  il  cor,  adamantino  il  petto, 

E  più  che  cervo  il  piè  fugace,  e  lieve  3 
eh’  amor  con  fue  catene 
Con  fue  fiamme,  e  fuoi  ftrali,  e  colfuo  voi® 
Ogni  forte,  e  gelato, 

Ogn’  indurato,  e  fiiggitivo  core  • 

Prende,  arde,  ponge, arriva 
In  urijmomento,  e  F  huom’ per  amor  nato 
Senz’  amor  non  può  flar  al  fin  che  viva. 

Alen.  Altro  voglio  Silvano,  che  mi  moftri, 
Mentre  tu  per  amor  brami  la  morte  j 
Chi  vive  in  altri,  come  fa  F  amante 
E  già  in  fé  fteffo  morto,  StL  Anzi  hà  due  vie» 
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Se  riamato  vien,  e  una  fol  morte  j 
Poiché  s*  amando  in  fc  more  F  amante, 
Riamato  rinafee  ne  l’amata, 

E  non  men  in  fé  llelTo  lì  raviva , 

Poìch’  ella  riamando  vìve  in  lui , 

E  qvindi  fon  due  vite  in  un  fol  core. 

Afe»*  E  qvando  riamato  non  li  venga  ? 

Sii.  Dirò,  che  per  amor  dolce  è’j  morire  ; 
Poiché  tal  morte  volontaria  fegvc. 

Men.  Morva  diinqve  amorirtu  dolcemente 
Per  amor  d’ Amari  Ili,  che  non  t’ama, 

C’hor  fegvitand'o  le  fugaci  fere, 

Hot  le  forti  affrontando 
Jo  vò  che  fia  qveft’  arco 
Il  mio  diletto,  o’I  mio  traftullo ,  ad  onta 
Del  cieco,  e  vano  amore, 

In  cui  fe  pur  fi  trova 

Alcun  diletto,  fi  dilegua  in  guifa , 

Che  ingiovanetta  ninfa 

Fiorir  comincia  apena  ApriF  e  Maggio 

eh*  ecco  tolto  apparir  Fhorrido  Verno 

Che  filo!  di  bianca  neve 

Veffir  i  poggi,  e  ricoprir  le  rofe 

Con  involar  fi  tofiro 

Da  1*  aureo  crin,  e  dal  vermiglio  volto 

Ciafoun  bel  fregio  adorno, 

Che  apena  Falba  appar,  chelpento  e’i  giorno. 
Credimi  pur  Silvano, 

Che  di  piu  lieta  gioia 
Pafea  piu  longamente  i  cacciatori 
Il  verdeggiante  afpetto 
Di  qvefie  felve,  che  gli  amanti  il  volto 
Di  vaga  pafloreila  j  che  le  felve 


In 
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In  ogni  verde  Aprile 

Coi  fior  novelli,  econ  T  herbette  nuove 

Klnovan  le  lor  gioie  j  ma  le  ninfe 

In  ogni  verde  aprile 

]ft.inovano  gli  oltragi 

Del  tempo  predator  d'  ogni  lor  fregio  ; 

Ma  non  vò  più  cjvi  indarno 

Teco  perder  il  tempo,  a  dio  Silvano, 

Già  volgo  i  pasfi  dove 

M’invitano  le  felve  a  miei  diporti, 

Che  nè  amor,  nè  Amaranra 
Sarà  poffente  mai  a  difiurbarmifc 
Sii.  Etion  andrò  cercando  . 

Per  qvefte  felve  1’  orme 

De«ia  bella  Amarilii,'  il  cui  amore 

Ne  pur  Tiftefia  morte 

Sarà  polTente  a  trarmi  mai  dal  eore^ 


Scena  Terza. 

CLORL  AMARANTA. 

Coli  dunqve  di  ftrana  maraviglia 
Alta  cagion  ti  fui  a  primo  afpetto, 
Mentre  ignuda  nel  fonte  mì  vedelH , 
Mirando  à  gli  occhi  tuoi  fembianti  ignoti 
Di  ninfa  pellegrina  in  qvefte  felve  ? 

Io  reftai  prima  attonita,  e  eonfiifaj 
Che  non  vedendo  treccie  in  rete  accolte, 
Ne  men’  a  1’  aura  fparfe  ir*  ondeggiando, 
Al  raccorciato  crine 
Un  pafior  ti  credei,  e  per  vergogna 
Infiammando  le  gote,  e  per  timore 

B  S 
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Spargendo  al  cor’  un  gelo ,  da  tua  villa 
Già  m’ involava  ;  qvando 
FilTando  à  cafo  il  gvardo  à  le  mamellc 
Femina  ti  conobbi;  onde  poi  vaga 
D’  udir  di  te  novella,  mi  fermai 
Fin  eh’  ufeendo  dal  fonte  t’  avolgelli 
Subito  in  qvefti  pannij 
Habito  a  ninfa  lì  diverfo,  e  novO, 

Che  non  devi  ammirar ,  fe’l  cor  m’ invoglia 
Di  faper’  il  tuo  nome,  e  la  cagione, 

Che  ti  gvida  in  fembianza  di  palloré 
Per  qvefte  felve,  il  che  tacer  non  devi  j 
Accio  che  s’  Amaranta  . 

(  Coli  fon  io  nomata)  ti  può  dafé, 

O  conlìglio,  od  aita  non  rifiuti  * 

Ciò  che  fon  pronta  a  darti  irt  qvànto  vaglio* 
Ciò.  Amaranta  gentil,  tua  cortefia 
M’  obliga  a  non  tacer  qvanto  mi  chiedi. 

Che  qvando  altro  configlio ,  od  altra  aita 

Tu  non  mi  polTa  dar,  non  poco  giova 

Ad  un  mifero  core 

Trovar  chi  per  pietade 

Sofpiri  a  fuoi  fofpir,  piànga  al  fuo  pianto, 

Sappi  dimqve,  che  Glori  fui  chiamata. 

Se  ben  ai  panni  conformando  il  nome 
Clorindo  bora  m’  appello,  e  nacqvi  dove 
li  bei  famofo  Alfeo 

D’ Elide  i  campi,  ov’è  mia  patria,  inonda  j 
Ne  qviiidi  bora  lontana,  e  feonofeiuta 
In  habito  viril  per  qvefte  felve 
Altro  mi  gvida ,  che’l  crudel  amore  ; 

Non  potendo  foffrir  la  longa  abfenza 

D’im  leggiadro  paHor,  eh’  amo,  óc  adoro* 
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Jim,  Come  a  la  neve  il  fol ,  a  i  fior  la  neve 
Sempre  nemica  fii,  cefi  a  T  amore 
Sempre  nemicà  fu  la  longa  abfenza. 

Ciò.  Ahi  mifera  pur  tropo 

Efler  ciò  vero  provo 

In  gvifa  tal,  che  fofpirando  dico 

Da  r  amor  a  la  morte  un  dritto  varco 

Apre  tjvefta  crudel ,  c  già  con  morte 

L’ amorofo  cordoglio  haurei  finito  i 

Ma  come  Tempre  giova 

Eer  incognito  mare 

La  fida  tramontana  a'  naviganti, 

Ne  f  aride  campagne 

La  pioggia  eftiva  a  le  fperate  mesfi, 

E  ne  i  langvidi  prati,  a  V  herba,  a  i  fiori 

Il  tepido  rufcello  j 

Cofi,  fe  ben  tal  hor  è  falfa  e  Vana, 

Giova  la  Ipeme  a  gl’  infelici  amanti. 

Qvjndi  ne  vengo  (corta  in  qvefte  felvc 
Da  cieco  duce,  e  da  fallace  gvida, 

Ne  fò  piu  dov'’  hormai  volger  i  pasfi 

Per  ritrovar  colui,  che  fe  ne  porta 

Seco  il  mio  cor.  /ir/j.  O  gran  forza  d’amore! 

Ben  mi  lice  penfar,  che  com’  il  pregio  , 

Han  le  purpuree  rofe 

Tra  i  vaghi  fiori,  e  i  Tempre  verdi  allori 

Tra  i  nobili  arbofcelli, 

Cofi  fen’  porti  di  bellezza  il  vanto 
Tra  i  nobili  paftor  qvel,  che  tu  arai 
Con  tanto  affetto,  fe  a  fi  vaga  ninfa 
Amorofi,  fofpiri 

Può  trar  dal  cor,  da  gli  occhi  amari  pianti. 

Ch.  Tal  mel  dipinfe  amor,  qval  tu  lo  fiimi 

B  a  fife 


2®  ATTO  ì.  SCEHA  III. 

E  fe  per  lui  già  fofpirai,  e  pianfì, 

Lo  fanno  le  frefche  aure  matiitine, 

Che  foveme  im^.ammai  co’  miei  fofpiri) 

Lo  fan  F  onde  d’  AlFeo , 

eh’  al  pianger  mio  s’ accrebher,  e  portando 

Novo  tributo  al  mar  d*  amaro  pianto 

Fede  fer  del  mio  amore 

•Alle  ninfe  marine,  a  i  marindei, 

C’hebber  di  me  pietà,  ne  già  ti  feir^bri 
Qvanto  ti  dico  vano, 

Che  a  la  dura  partenza 
Del  mio  fedeiV  amante 
La  fperanza  del  luo  breve  ritorno 
Mi  fu  riparo  alcuni  giorni  al  pianto, 
Temprando  i  miei  fofpirj  rnacomefuole 
Con  impeto  maggior  correr  torrente 
Aifiior,  che  rompe  gli  argini  ,  eh’ un  tempo 
Gii  rallen.tar,  o  gli  fermar’ il  corfo, 

Coli  venendo  rotta  la  mia  fpeme 

Da  tropo  longa  abfenza 

Al  fin  fgergando  un  iagrimofb  rivo 

Da  inesficabii  vena 

Con  diluvio  di  pianto,  e  di  fofpiri 

Diedi  d’  immènfo  amor  mirabil  fegno, 

Ma  perche  ti  fia  nota  k  cagione 
Di  tanto  amor,  fe  non  t’  è  grave  udirmi 
Io  ti  narrare  in  parte  i  gran  diletti, 

B  le  gioie,  e  i  piacer,  che  furtraigioi 
Principio  dolce  d’  un  amaro  fine. 

Volontieri  tTidrò,  eh’ amando  anch’  io 
Non  provo  altro  diletto, 

ChJ  udir  d’ amor,  o  gaudi,  o  pasfioni, 

Ond’  impari,  &  accorta  io  mi  renda. 


ATTO  1.  SCENA  III.  u 

Ciò,  Sappi  diincjve  Amaranta,  che  fortuna, 
Sorte,  fato,  deiHnOj 
Stagion,  e  tempo,  e  loco  inlleme  uniti 
Pronti  mi  fiir  al  cieco  laberinto 
D'amor’ond’  altro  filo  non  può  trarmi, 

Che  qvel  fatai,  con  qvale 

Le  Parche  mi  traran  T  alma  dal  core  ; 

Ma  che  giova  i’  haver  la  terra,  e’I  ciclo 
Favorevol,  e  i  fati,  e  i  fommi  dei, 

Se  r  huom  del  fiio  voler  fi  fà  poi  dio, 

Et  arma  contra  la  ragion  il  fenfo  ? 

II  padre  mio  cagion  d’  ogni  mio  male 
Ricchisfimo  d*  armenti  tra  le  felvc 
D*  Elide  un  de'piit  nobili  pallori, 

A  cui  già  nacqvi  unica  figlia,  aprendo 
Più  eh'  al  fol  gii  occhi  al  pianto;  poiché  fui 
Cagion  col  mio  natal,  com’ il  ciel  volle 
De  r  immatura  morte 
De  1*  infelice  genitrice  mia, 

Mi  fè  nutrir,  &  allevar  un  tempo 
Da  la  moglie  d'  un  msn  ricco  di  lui , 

Ma  non  già  ,men  di  lui  nobil  pallore, 

A  cui  r  invida  morte,  eh'  cgvalmente 
Coglie  ad  un  tempo  i  frutti, 

Hor  maturi,  hor  in  fior,  ed  horinherba, 

Havea  rapito  all’  hor  apena  nato 
Uh  tenero  bambino, 

E  gii  rellava  fol  unico  figlio 
Un  altro  vago,  e  caro 
Pargoletto  fanciullo,  che  Fideno 
Si  dimandava  ;  nome  veramente 
Dovuto  a  la  fua  fede,  fe  1*  abfcnra 
Empia  d’amor  nemica  non  gli  hà  forfè 


Inte- 
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Intepidito  ramorofo  ardore, 

Fideno  dunqve  è’I  nome 
Di  colui,  che  tant’  ami,  c  vai  cercando 
?or  qveftc  feive  ?  Ciò.  Fideno  e’I  fuo  nome  ; 
Jm.  Hor  fegvi,  che  piu  attenta  bora  t’ afcolto* 
Ck.  Con  lui  già  crebbi,  c  vislì  dolcemente 
Doi  luftri  intieri,  ma  crefccndo  gli  anni 
Giva  ancora  crefcendo 
Pui  r  amorofo  affetto 
Che  divenuto  al  fine 
Parca  d’altro  metallo, 

Che  pueril  amore  ; 

Ónde  venendo  in  un  cupidi,  e  fcaltri  * 

Allettati  d’  affai  piu  dolci  gùfii, 

,Che  i  fanciuiiefchi  fcherzi, 

C’  involavamo  fovcnte  a  gli  occhi  altrùi^ 

Hor  mefcolando  a  lufinghevol  vezzi 

Amoro fetti  baci  ,&  hor  traendo 

Con  langvidi  fofpiri 

Ineffabil  dolcezza 

Dal  foave  concorfo 

De’ famelici  gvardi, 

Mentre  amor  n’  infegnava 
Stillar  da  gli  occhi  ancora 
Q;^lchc  picciola ,  e  vaga  lagrimefta, 

Et  a  finger  tal  hora 
Dolci  ire  ,  c  dolci  fdcgni. 

Dolci  lievi  ripulfe, 

eh’  eran  di  nofiire  gioie  il  condimento  j 
Hor  ci  prendeam  per  mano,  c  in  vaghi  giri 
Ci  rivolgcam’in  gvifa, 

Che  vacillando  in  breve  il  piede ,  e’I  gvardo 
Cadcam  con  dolce  affetto  inficme  avinti, 

Ein« 
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S  infingendo  ftringcam  T  un  1*  altro  fieno 
Con  le  tenere  forze 
D’  ingegnofietto  amore , 

Che  ne  iacea  a  noi  ftesfi  ordir  inganni, 
jim.  Qvafi  Glori  gentile 
D’ amorofia  dolcezza  ehro  mi  rendi 
Il  cor  a  tai  parole. 

Ciò.  Al  fin,  bella 
Te  reciproche  nofirre  liete  gioie, 

Ei  gran  diletti-  non  fiarebber  grandi, 

Se  fipiegar  li  potelfe  fiumana  lingva; 

Ma  per  poter  in  parte  imaginarlt 
Solo  ballar  ti  deve 
Il  veder  dove,  e  come 
Pellegrina  mi  grida 
La  rimembranza  loro ,  con  la  fipeme 
Di  ritrovar  il  mio  dolce  Fide  no. 

Am.  E  qval  fu  fia  cagion,  che  tal  amante 
Conftrinfie  a  far  da,  te  dura  partenza 
Per  rellar  poi  il  longamente  abfiente  ? 

Ciò.  Ne  fili  fola  cagion  il  tropo  amore 
eh’  ei  mi  portava,  e  fiol  la  poca  ftima 
Che  fèdi  lui,  com’  hor  udrai,  a  torto 
Il  mio  non  men  che  ricco  avaro  padre."' 

Am.  Q  veramente  d’ ogni  mal  radice 
De  r  human  germe  abomincvol  mollro 
Avaritia  crudele 
Pili  d’ ogni  cruda  fera  ; 

Ma  fegvi ,  che  t’  aficolto, 
eh.  Apena  havea  compiti  li  doi  luftri, 

Che’l  padre  mio  mi  tolfie 
A  la  cara  nutrice ,  c  cultodire 
Mi  fè  in  fiua  cala  da  1’  antica  ferva  : 

B  4 
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H  atto  I.  SGENA  IIL 

Hor  penfa  in  con  qvanto  mio  cordoglio 
Refì-asfi  feparata  ■ 

Dal  riamato  amante,. 

eh’  un  fepararmi  fiì  l’ alma  dal  core 

Ma  non  reflò  per  qvelìro 

Il  radicato  amar  d’andar  col  tempo 

Sempre  crefeendo  in  noi,  ch’indi  foveme 

Soleam  gridar  infieme 

A  paidiirar  la  greggia,  hor  lìi  le  rive>. 

Che  inargenta  ,  &  infiora 

L’ inamorato  Alfeo , 

QX^l  dovente  fofpefe  a  i  i  Ibfpir  noftri 
Il  pianto,  eh’  ancor  verfa 
Per  l’amata  Arethufa., 

Et  acqvetò  fiorente 

Il  mormorio ’de  Tonde 

Fermando  il  corfiò  ad  aficoltarci  intento  j 

Hor  in  qralche  fiorita  amena  ralle 

Intorno  le  frefich’  onde 

De’ chriftallini  fonti, 

Le  cui  ninfe  piu  rolte 
Facendo  gorgogliar  le  chiare  linfe 
Parea,  che  rifipondeflero  pietofie 
A  nofiri  mefti,  e  dolorofi  accenti  j 
Et  hor  in  qvalch’^  ombrolà  antica  fielva 
Dov’i  Satiri,  i  Fauni, 

Le  Driadi  rezzofie,  e  T Amadriadi 
Lafciar  fiorente  i  ior  dolci  diporti 
Per  aficoltar  le  noftrc 
Amorofie  parole, 

A  cui  rider  tal  bora  per  pietade 
Romper  le  pietre,  e’ impallidir  il  fole  j 
E  non  reftava’in  tanto  olmo,  od  alloro, 


ATTO  I.  SCENA  HI. 

Ne  faggio,  abete,  o  pino, 

Nel  cui  tronco  da  noi  non  fofle  incilb 
Sii  la  verde  corteccia  il  nojftro  amore. 
Al  fin  eflend’  hormai  , 

A  giovanil  etade 

Amando,  e  fofpirando  pervenuti, 

E  celando  a  ciafcun ’inoftrii^rdori, 

Fuor  che  a  le  felve,  a  i  bofchi, 

Che  fur  i  noftri  fidi  fecretari, 
Cominciandofi  à  Ipargeruna  voce. 

Che  vago  de  nepoti  il  padre  mio 

Bramafic  di  vedermi 

Nei  fiacri  nodi  avinta  d'Himeneo: 

Feri  tal  voce  il  cor  del  mioFideno 

Per  gran  timor,  che  tofto  nacqvc  in  Ini 

eh’  altri  coglieffie  il  frutto 

De  le  mature  fipiche 

Da  lui  con  tante  lagrime  rigate 

Nel  bel  campo  d’amore 5 

Ma  divenendo  nel  timor  audace, 

Cofi  da  me  inftigaro,  al  fin  per  moglie 
Mi  fè  chieder  a  1’  empio  padre  mio , 
Che  con  un  crudel  m  gli  diè  rilpoft» 
Con  un  crudel  forfè 
Non  derivato  d’altro, 

Che  da  1’  avaro  cor,  che  diffegnava 

Genero  haver  più  ricco ,  anteponendo 

I  doni  di  fortuna 

Volubili,  &  inftabili  a  le  ferme 

Virtù  fiublimi,  ond’  è  Fideno  adorno  5 

Ne  mai  perch’  io  negasfi 

Con  mille  giuramenti 

Di  divenir  d’  altro  marito  fipolà, 
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ATTO  L  SCENA  IIL 

Ne  per  preghiere  altrui,  ne  per  mio  pianto» 

Se  gli  piegò  la  mente 
A  preftar  il  confenfo  a  nozze  tali  : 

Ond’  il  mif^  Fideno  dilperato 
Ritrovandomi  un  giorno 
Seder  afflitta,  e  mefta  fu  la  fponda 
D’un  fòlitario  fonte. 

Senza  fcoprirmi  il  fuo  làido  penliero, 
C^havca  d’  abbandonar  la  cara  patria  ^ 

Dopò  molte  pictofe 

MeRisfime  parole 

Con  flebili  fofpiri 

Qvafl  con  r  alma  fu  le  labra  afiifa 

Mi  diffe  al  fin,  o  Glori  anima  mia, 

Poco  e  r  amor  eh"  a  te  Fideno  porta, 

Se  al  difpietato  nò  che  riportai 

Dal  padre  tuo  crudele 

Non  fii  badante  il  duol  a  trarmi  ralma 

In  qvcl  punto  dal  core  5 

Ma  fe  non  badò  il  duol,  come  dovea, 

Già  farebber  badate  qvede  mani , 

Se  non  mi  fode  per  tuo  amor  ancora 
Dolce  il  penar  d’  ogni  Iperanza  privo. 

Sarò  dunqve  tra  i  vivi  ombra  di  morte. 

Spettacolo  infelice 

Tra  qvanti  fumo  sfortunati  amanti , 

E  fe  giamai  porrò  Glori  in  oblio, 

Se  mai  perder  potrò  qvclla  mia  fede , 

C’hor  ti  dò  Glori,  che  non  fia  Fideno 
Nè  marito,  nè  amante 
D’ altra  ninfa  giamai ,  fe  ben  dal  cielo 
Scendede  immortai  dea 
^er  infiammarmi  il  cor  di  novo  amore; 

S’ armi 


ATTO  I.  SCENA  IH. 

S’  armi  centra  di  me  la  terra,  e’I  ciclo, 

E  mi  fulmini  l*  un  T  altra  inghiottifea 
Ne’  fuoi  piu  ciechi,  e  piu  profondi  abifll, 
Ne  vivo,  o  morto  mai  trovi  ripofo. 

Coli  difs’  egli ,  e  in  pegno  de  la  fede, 
Ch’^lor  mi  dava,  e  mille  volte  prima 
M’ havea  già  data,  porfe  a  tjvcfta  man» 

La  bella  delira,  6?  io 

Con  langvidi  fofpirl  gli  rilpofi: 

Dolcislìmo  cor  mio, 

Sé  in  alcun  tempo  mai 
Per  qval  lì  voglia  violenza,  o  prego 
Sarò  d’  altro  paftor,  che  di  Fideno, 
S’ofcuri  il  fol  innanzi  a  gli  occhi  miei, 
Secchino  1’  herbe  e  i  fior,  fecchhio  i  fonti 
Se  fior  cogliendo  andrò,  fonti  libando, 

E  mi  fia  il  dolce  cibo  amaro  tofeo. 

Che  mi  dia  in  preda  a  difperata  morte; 

E  qveftc  fumo  T  ultime  parole 
eh’  io  dicesfi  a  Fideno,  che  in  qvel  punto 
Con  un  profondo  oim^da  me  partendo 
Si  parti  ancor  dalle  native  felve, 

Il  che  mi  fu  fi  acerbo,  \ 

Che  dopo  haver  in  vano 
Longamente  fperato  il  fuo  ritorno 
Piangendo,  e  ìblpirando  in  qvella  gvila, 
Che  di  già  t’ho  narrato,  al  fine  (pinta 
D’ amorofo  furor  io  mi  rifolfi  • 

In  qveft’  habito  molto  piu  ficuro 
Al’honor  mio,  che  1’  habito  di  ninfa 
Fintami  cacciator  andar  errando 
Tanto  per  varie  felve,  che  tro valli 
Alcun  inditio  d’ elfo ,  ma  fin  hora 


ATTO  X.  SCENA  IV. 


Ho  fpefo  il  tempo,  c  la  fatica  indarno,  , 
Nè  però  ancor  m*  arrefto  j 
Ma  chi  è  colui,  che  in  fi  ftrano  fembiant» 
Efce  da  q  velia  valle?  Am^  Egli  mi  fembr* 
Q^l  Satiro  importuno. 

Che  fpefib  errando  yà  per’  qvelle  felvc 
Le  ninfe  infidiando  :  farà  bene 
Celarli  a  gU  occhi  fuoi,  che*l  maldicente 
Vedendoci  qvi  infieme  in  qvefti  bofchi 
Spargerebbe  di  me,  com’  è  Ilio  proprio , 
Maligna  fama  contra  1’  honor  mio  ; 

Che  però  ci  posfiam  fin  eh’  è  paflato 
Ritrar  alqvanto  tra  qvefti  piu  folti 
Verdi  cefpiigli*  Ciò.  Andiamo,  che  tra  tanta 
Io  fegvirò  la  mia  dolente  hifioria. 


Scena  Qvarta. 

SAriKO  SOLO. 


Piu  d’ogn’ altra  vana,  c  mobilcola 


V^Vana  ,  e  volubil  dea 
Empia  fortuna,  che  per  dir,  che  fei 
Più  d’  ogni  cofa  raobil ,  e  leggiera , 

Sol  che  femina  fei  mi  balla  dire  j 
All’hor  mi  fidarò  d’  alte  fperanze, 
C’havendofìfib  alatua  ruota  il  chiodo. 
Potrò  fermar  i  tuoi  continui  giri , 

Onde  fuperba  fol  grave  fpaveqto  . 

Non  ti  balla  efier  di  corone,  e  fcettrl , 

Per  le  fublimi  reggic. 

Mentre  ten’  vai  nel  gran  campo  del  mondo, 
Jlor  trionfanti  allori, 


Hor 
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Hor  fiincfti  cipreflì  trafpiantando  5 
Che  per  le  felve  ancora 
Per  le  capanne,  c  gli  antri, 

C’  humil  ricetto  fono  d’alta  qvictc 
Ne  vieni  con  tue  prove 
A  farti  nota  in  compagnia  d’ amore  j 
Tu  fianca  forfè  di  girar  la  ruota , 

Et  ei  d’  accender  fiamme,  c  vibrar  dardi 
Tra  le  gran  corti,  ov*  è  il  voflro  foggiornOj 
E  per  maggior  mio  male 
Sendo  tu  pazza  donna ,  &  inconflante 
Ti  fai  gvida  ad  amor  cieco  fanciullo. 
Crudelisfimo  amore. 

Che  con  tua  face  fiammeggiante,  qvafi 
Portentofa  del  ciel  cornante  ftella, 

Non  fol  a  grandi  heroi  a  grandi  regi , 

Ma  da  1’  orto  à  T  occafo,  al  mondo  amante 
Par  che  minacci  inevitabil  morte, 

Hor  che  più  badi  infieme  con  fortuna 

Far  a  colpo  mortale 

Berfaglio  hormai  qvefl’iufclice  core? 

Ahi  difpietata  ninfa 
Amaranta  crudel,  perfida  ingrata, 

Come  celar  potefii .  . 

Sotto  finta  pietà  crudeltà  vera? 

Dov’  è  la  lealtà  dov’  è  la  fede, 

Che  fi  ben  del  tuo  amor  prometter  fai  ? 

Ahi  che  a  la  donna  diede  la  natura 
Tanto  difforme  il  core 
Quanto  leggiadro  il  volto  ; 

Che  fe  refe  di  rofe  T  un  adorno. 

Ne  r  altro  afcofe  le  pungenti  fpine, 

£  le  ripofe  in  fronte 


^9  ATTO  I.  SCENA  IV. 

Qvafi  due  ftelie  fifTe  ; 

Perche  haveffe  poi  fempre  T  alma  errante, 
Q^ndo  vicino  mi  credei  hormai 
Al  dolce  fruttoj  che  1’  amante  Ipera 
Da  Taira  meta,  anzi  dirò  dal  colmo 
De  Tunica  mia  fpcme, 

Precipitato  m’  hai  qval  donna  infida 
Di  fdegno  accefa,  armando 
D’orgoglio  il  Volto,  e  di  perfidia  11  core  ; 

Spero  ben,  che  dal  tempo 
Veloce,  e  fugitivo 

^  Giulia  pena  n’  haufaì  ;  che  al  fin  la  donna. 

Sia  bella  qvanto  voi,  in  damo  Ipera 
Gir  longamcnte  altiera 
per  caduca  bcltade, 

Che  col  fior  perde  di  Tua  verde  ctade. 

Stupida  in  breve  {pecchia 
L-a  cangiata  fiia  forma 
Da  giovanetta  in  vecchia, 

Ch^a  pena  ferba  di  bellezza  Torma  j 
E  qvindi  mirar  fuole , 

De  le  luci  amorofe 
Patir  ecclisfi  il  fole, 

E  de  le  guancie  impallidir  le  role. 

Mira  la  fronte  fabra  ^ 

D’ argini,  e  rozi  calli, 

E  ne  le  fecche  labra 
Irrigidir’  i  morbidi  coralli  ; 

Ne  fol  del  vago  crine 
Ricoprir  vede  T  oro 
Da  T  argentate  brine. 

Che  involano  al  bel  volto  Ogni  decoro  ^ 

Ma  per  piu  ria  fortuna 

II 


ATTO  I.  SCENA  IV. 

11  crine,  a  ciocca,  a  ciocca 
Dal  capo,  ad  una,  ad  una 
Mira  cader  le  perle  da  la  bocca; 

O  che  reftan  in  gvifa 
Scarnate,  nude,  c  fciolte, 

Che  perle  non  ravifà 

Ma  fu  balze  fangvigné  offa  infepolte; 

Onde  fi  vede  alfine 

Perii  i  denti  dirò,  crelpa  labuccia. 

Smaritò  il  volto,  e’I  lume,  fiiclto  il  crine, 

Di  bella  donna  fatta  una  bertuccia; 

Et  allhor  poi  fofpira 
Che  avede  eh’  amore 
Dal  volto  fi  ritira 

Di  vecchia  donna,  per  volargli  al  core  ; 
Vorrebbe  allhor ,  Vorrebbe, 

Ciò  che  non  può  volendo, 

E  nòn  volle  potendo, 

Ne  fenza  variar  donna  farebbe, 

Solpirarai  tu  ancora 
Cruda  Amaranta  in  breve, 

Sofpirarai,  ma  in  damo 
La  perduta  beltade , 

Bench’io  fofpiri  intanto 
I  miei  perduti  doni 
D*  agnelli,  e  capri,  &  altre  vaghe  fere 
Di  cui  m’  ha  voto  1’  antro  indarno  amore# 
Mifer  allhor,  che  n’abbondava, e  ricco 
Potea  chiamarmi ,  pouero  mi  tenni 
Avido  fol’  amor'  del  tuo  teforo 
Che  cercando  mi  fon  impoverito  ; 

Nè  già  candide  perle,  • 

Che  picciola,  e  foave 


Amoro 
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Amorofètta  conca  tien  afcofe, 

Ne  purpurei  Corali,  ond’han’il  fregia 
Dolci  labra  amorofò, 

Ne  il  più  fin  oro  fparfo  in  vagho  crine 
Ricca  prigion  d'  un’  alma , 

Ma  trovai  fol  adamantino  fmalto, 

.Nel  duro  cor  non  folo  d’Amaranta, 

Ma  d’Amarilli  ancor,  e  di  molte  altre 
Ninfe  di  qvefte  felvcj 
Che  me  incauto  non  meri,  chè  cieco  amante 
Han  piu  Volte  fchernito, 

E  con  prometter  poco ,  e  ^darmi  nulla 
M’ han’  privato  di  molto,  anzi  di  tutto 
Ciò,  che  parca  per  lor,  e  bon,^e  bello, 

Cortefe  dimandandomi,  e  gentile 
Fin  c’hebbi  a  i  doni  ogn  hor  pronte  ìe  mani, 
Et  hor,  che  piu  non  ho  colà ,  che  fembri 
In  pregio  a  lor,  fon  brutto,  bora  fon  vile, 

E  con  oltraggi,  è  fcherni  vilipefo. 

Che  coi  pafiori  amanti  lor  graditi 
Irridendo  mi  fian’,  e  fian  beffando  . 

Le  lagrime,  e  i  fofpiri,  e  qvel  cordoglio. 

Che  farà  il  fin  fatai  de  lamiavita, 

Si  come  vuol  amor  :  ma  debbo  dunqvc 
Coli  col  pianto  mio 
Altri  haver  mofib  a  rifo,  e  coi  miei  doni 
Comprato  haver  la  morte?  ah  non  fia  vero, 
Ceffino  pur  amor  i  tuoi  portenti, 

Celli  la  morte,  che  minacci  altrui, 

Che  può  r  hiiom  faggio,  e  forte 
Vincer  i  fati ,  e  dominar  le  fielle, 

E  con  la  forza  trionfar  d’  amore  : 

Lafdarò  i  preghi,  i  pianti,  &:  i  folpiri, 

Ne 
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Ne  novi  doni  cercarò,  ma  operando 
Con  qvefte  ingrate  fol  Tira,  e  lo  sdegno 
Renderò  a  metti  lor  degna  mercede 
Con  rapir  c  sforzar,  ne  già  cred’io 
D’ amorofa  dolcezza  reftar  privo 
Godendo  amor  con  violente  sdegno  | 
Che  come  fuol  tal  bora 
Incauto  paftorel  da  1’  ape  morfo, 

Se  ben  ne  fente  il  duolo 
Non  men  dolce  e  foave 
Provar  tra  sdegni,  &  ire 
Q^l  mele,  che  l’ invola  j  coli  Ipero^ 

Se  ben  dolente  e  disdégnofo  inorfo 
Da  perfide  parole, 

Poter  guftar  in  loro 
Dolcemente  qvel  frutto  già  maturo, 

A  cui,  poiché  non  cade,  darò  il  crollo  $ 
Che  però  d’  Amaranta,  ò  d’ Amarilli 
-Per  qvefire  felve  tanto 
Segvirò  i’ulàtc  orme,  che  cogliendo, 

O  f  una,  o  r  altra  al  fin  un  giorno  fola, 
Le  farò  render  fotto  le  mie  forzè 
Solpiri  per  fof|)ir,  piànto  per  piànto-. 


Scena  Qvinta.’ 


JMJIUNT^.  GLORI. 


GRan  fede,  e  gran  coftanza  è  qvefia  tua, 
Ma  dimmi,  che  ferefli. 

Se  per  la  longa  abfenza  in  gvilà  tale 
Tu  trovasi!  cangiato 


/■ 


Si 
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j4  ATTO  Iv- SCENA  V.. 

Si  com'avien  taihor’ il  tuoFideno,  . 

C’havefle  già  non  fol  pofto  in  oblio 
L’  amor,  che  ti  portava, 

Ma  forfè  per  cagion  di  novo  amore, 

La  rimembranza  tua 
Gii  cagionafife  noia, 

E  t’ aborrine,  divenuto  al  fine, 

Di  ninfa  il  fedcl  infido  amante? 

Ciò,  Ciò  non  cred'io  già  mai,  eh’  efTer  potefle, 
Che  tropo  a  lui,  non  men,  che  a  me  nel  core 
Hà  penetrato  l’amorofo  firale 
Con  incurabil  piaga , 

Se  ben,  ahi  lafTa,  mi  fovien,  eh’  un  giorno 
Dopo  la  fua  partenza  discorrendo 
Con  la  faggia  Belifa 
Gran  maeftra  d’ amor ,  ella  dicca, 

Che  fe  ben  egval  mente  amor  interna 

I  fuoi  ftrali  in  doi  cori  j 

Qvinci  da  Tim,  qvindi  dal  altro  poi 

Con  piu  fatica,©  meno, li  può  il  tempo 

Talhor  eftrar  eom’  c  piu  lieve,  o  duro 

Da  doi  antichi  piedi 

Di  pino  r  un,  l’altro  di  qvercia  trarre 

Duci  chiodi  fisfì  con;;egval  mifura 

eh’ ove  qveda  ripugna,  qvel  confentej 

E  coh  pafea  apunto  d’ inferirmi. 

Che  rhuom  piu  facilmente,  che  la  donna 
Poffa  lafciar  amore  j 
Ma  fìa  coni’ il ciel  vuole. 

Maraviglie  dirò  5  fe  almio  Fideno 

Già  foffe  eftrato  l’amorofo  ftrale 

Che  per  me'fiiTo  al  cor  portò  gran  tempo, 

E  già  folfe  cagion  la  longa  abfenza, 

'  Ch# 


ATTO  ì.  SCENA  Vi 

Che  In  nove  fiamme  ardefie,  &  odiando 

Di  dori  il  nome,  fofle 

Hor  ih  vece  d’amante  a  me  nemico, 

Non  perciò  mi  farebbe  acerbo,  c  duro 
Il  ritrovarlo,  ma  volefle  il  cielo; 

Che  lo  trovàsfi  ancor,  che  qvindi  havrci 
Cagion  di  poter  dar  de  la  mia  fede^ 

E  del  mio  anior  incomparabil  legno  ; 
Poiché  da  novo  amor  egli  acciecato 
Difficilmente  me  conofcerebbe 
In  qveffihabito,  havendo 
Per  lon'go  fofpirar  cangiato  voce, 

E  tenendo  celato  in  parte  il  volto  • 

Con  qvefta  incolta  chioma. 

Che  meza  raccorciai,  e  gl’  occhi  inganna 
Spedo  il  pender  lontano  dall’  obietto: 

Et  io  per  non  turbar  il  fuo  bel  vifo 
Non  me  gli  fcoprirci,  che  gran  ventura 
Mi  farebbe  il  poter  Ibi  vagheggiare 
Di  novo  lo  fplendor  de  gl’  occhi  fuoi, 

Et  udir  qvclla  voce, 

La  cui  aura  foavc  anch*  è  ballante 
S’io  fosli  morta  a  ritornarmi  viva, 

Non  che  a  tenermi  in  vita. 

Per  qvaLinqve  mortai  cordoglio  havesfi; 
Ma  di  più  ti  dirò  ;  vedi  Amaranta 
S’udifiri  mai  d’  amor  più  firano  affetto  : 
Perche  con  tener  forfè  a  la  fua  villa 
Io  non  potrei  le  lagrime,  ch’ogn’hora 
Scaturifcon  dal  core , 

Per  non  dargli  fofpetto  fingerei, 

Che  foffer  derivate 
D’altro  amorofo  fonte, 

C  ì 
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Che  dal  fuo  proprio  amor,  e  vincerti , 

B  la  fortuna,  e’i  tempo, 

E  me  fteffa,  &  amor  infin’  à  tanto, 

C’  havesfi  in  tutto  perfa  la  fperanzt 
Di  racqviftar  l’amato  mio  teforo. 

Che  perderei  con  qvella  al  fin  la  vita» 

jim.  O  felvc  voi  che  fete 

Già  un  pezzo  fà  ricetto  di  Fideno, 

Di  qvel  F’ideno  ifteflb , 

Cheqvì  cercando  vicn  la  bella  Glori 
Deh  rifpondcte  hormai  a  fue  parole, 

A  cui  poter  rilpondér  a  me  vieta 
Un  fi  pietofo  affetto,  che  mi  sforza 
A  proromper  in  pianto, 

C/o.DLmqve  alberga  Fideno  in  qvefte  felvc> 
In  qvefte  fclve  alberga, ma  in  che  gvifa 
Di  potertelo  dir  non  mi  dà  il  core, 
Chiedilo  a  qvefti  fonti,  a  qvefte  piante, 
Ch’udir  fovente  le  parole  fue, 

E  mormorando  gli  uni, 

E  fiiffurrando  1’  altre  tei  diranno, 

O  fe  fon  mute  1’  onde, 

Se  taccion  F  aure,  e  dormono  le  fronde 
Chiedilo  da  qvegli  antri,  ch’udir  parmi, 
Che  Famorofa  voce 
D’  Heco  gentil  pietofa  ti  rifporida, 

Che  là  in  qvégii  antri  fuolc 
Sovente  replicar  F  alte  qvereie,  ,  . 

Che  li  paftori  amanti 
Spargendo  van  per  qvefte  felve,  e  forfè, 
Ahi  ti  debbo  pur  dar  fi  amara  nova? 
Replicò  molte  volte  qvelle  iftefle 
Dell’  infido  Fideno.  C/o.  Oimè  che  dici  ? 


ATTO  I.  SCENA  V.  ; 

Tu  mi  traffigi  il  cor 5  ma  già  che  vuoi. 

Che  a  pietà  mova  gli  antri  a  darmi  nova 
Del  mio  Fideno,  che  tu  chiamai  infido!, 

Da  lor  ad  alta  voce 
Ahi  mifera  la  chiedo: 

O  tu  che  fbfti  già  leggiadra  ninfa 
Et  hor  fei  nuda  voce, 

Che.' per  le  felve  errando 

Ricoveri  trà  gli  antri  e  tra  le  grotte. 

Deh  dimmi  udifèi  mai  Fideno  mio, 

Mentre  per  qvefie  felve 
Errando  coli  >  He  i  fi. 

Ciò.  E  per  qvanto  ei  dinota  a  le  parole, 
Dimmi,  ferha  ancor  viva  la  memoria 
Di  me  per  cui  d’amor  tanto  penò?i/f:nd. 

Ciò.  Oimè  ch'egli  hahbia  Glori 
Contra  ogni  fede  già  pofta  in  oblio, 

Dunqve  è  pur  vero  ?  He  :  vero. 

Ciò.  Ahi  che  per  longa  àbfenza  al  mio  Fideno 
Nova  fiamma  d'amore, 

Forfè  hà  il  mio  amor  dal  cor  difiratto.  Hei 
tratto. 

C/o.  Dunqve  obliando  Glori, 

Arde  per  altra  ninfa^  e  fiic  prò  mefle 
Rende  buggiarde  ?  He:  arde. 

Ciò.  E  che  gli  cauferebbe  la  mia  vifia ,  ' 

S’ hor  fi  ricorda  di  me  apena  ?  He  :  pena, 

Ciò.  O  mifera  eh’  afcolto,  hor  qvando  lice 
A  giuramenti  degli  amanti  fede 
Preftar  hormai  ?  He  :  mai. 

Ciò.  Deh  converrà  al  fin  dunqve. 

Che  per  T  amor  infido  di  Fideno 
Glori  difperi  ì  He  :  fperi.  . 
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C'o.  Sperarò  fi,  ma  come 
Spera  mifero  core, 

A  cui  conforto  è  fol  nulla  fperarc, 

E  fperarò  poterfoldlfperando 
Trovar  rimedio  al  mio  cordoglio.  ^  He  :  doglio. 
Ciò.  Meco  a  ragion  ti  duoli  ;  poich'  amante 
Già  folti  tu  non  meno  sfortun:’ta; 

Ma  qvella  ninfa,  a  cui  donato  hà  Ìl  core  ‘ 

Come  fi  chiama  ?  He  :  ama. 

Ciò.  Deh’  vuoi  troncando  a  mezo  la  parola 
Forfè  dir  Amaranta,  perciò  dunqve 
Dal  cor  il  pianto  fcatorilli  ?  He  :  rill#. 
jSm.  Amarilìi  voi  dir,  ma  per  pietade, 

Che  piangendo  hà  di  te,  coli  interrompe 
Li  fuoi  dogliofi  accenti. 

Co.  Segvi  dunqve,  ti  prego,  tu  Amaranta, 

A  dirmi,  comcy  e  qvando 
Q^venifie  Fi  deno,  e  fammi  nota 
Ogni  conditione 

Del  fuo  novello  amor,  accioch'io  fappia 
Con  qvai  miglior  mezi ,  e  con  qval  arte 
Fer  qvefie  felve  andarmi  trattenendo 
Sin’  a  vederne  il  fine.  Am.  già  tre  volte  . 
Fideno  hà  vilfo  il  vago  aprii  a  gli  olmi 
Di  qvefle  felve  rinovar  le  chiome 
Dopo  la  fila  venuta, 

Che  fii,  fe  non  m’  inganno , 

Del  mefe  inanzi  aprii.  Ciò.  In  qvefto  tempo 
Apunto  egli  parti  dal  patrio  nido. 

Am.  Non  potrei  dirti  apieno 
Qvanto  la  fua  venuta  fofie  grata 
A  ciafcim  de  i  più  nobili  paftori, 
Ch’ammirando  il  fuo  canto,  c’idivin  Tuono 

De 
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De  la  Zstfipogna  fua,  Turi  l’altro  a  gara> 
Pafcoli  gli  donar,  capanna,  e  greggia: 
Cantò’ per  molti  giorni, 

Se  canto  fi  può  dir,  qvel  che  s’  udiva 
Concorde  al  fuono  de’  flebili  fofpiri, 

In  fi  pietofo  ftile  Ì1  nom*  di  Glori, 

Che  fe  r  antica  fabulofa  gente 
Finfe  ,  che  a  fiion  canoro 
Si  movefler  le  pietre,  e  T  alte  cime 
Piegafler  gli  olmi  ad  afcoltar  intenti  ; 

Il  già  finto  in  altrui ,  piu  volte  vero  • 
In  lui  fi  vide  allhora , 

Che  ad  alcune  talhor  non  men  che  belle, 
Superbe  ninfe  altiere 
Serve  de  la  gran  Cinthià,  empie  rnbelle 
D’ amor  puorè  piegar  l’ alpeflri  menti, 

E  trar  da  gli  occhi  ancora 

Stille  di  pianto,  per  pietà  movendo 

Qvelli  indurati  cori  a  fofpirare, 

Qvelli  indurati  cori,  che  rendeva 
Il  faflo  virginal  immobil  pietre , 

Ma  fe  fè  fi  gran  colpo  in  qvefte  tali}  v 
In  qvelle  poi,  eh’  erari  d’amor  capaci, 
Defilò  pietà  maggior,  più  alti  foipiri. 

Che  ad  alcune  di  loro 

Allagò  il  cor  di  lagrime,  ch’ufciro 

Da  gli  occhi,  qvafi  in  doi  torrenti,  ad  altre 

Nel-  petto  concentrò  fiamme,  che  in  breve 

Gli  arfero  il  cor,  el’  alma,  e  fi'i  il  fuo  canto 

Al  fin  a  moke  un’amorofo  incanto. 

Tra  qvefte  fù  Amarilli 
Famofa  ninfa  in  qvefte  felve,  a  cui 
Non  fùfearfa  natura  de  fuoi  doni, 
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eh’  ella  rende  con  l’arte  ancor  più  vaghi 

Spogliando  i  verdi  prati 

De  i  più  hei  fiori,  onde  le  chiome  adorna, 

E  fiancando  le  fonti,  in  cui  fi  fpecchia, 

Hor  componendo  il  gvardo,  hpr  difponenda 
Intorno  al  vifo  F  annellato  crine  y 
E  fi  ben  accompagna  li  foi  fregi 
Con  dolci  parolette, 

Finte,  o  vere. che  fian’  non  lo  fò  dire, 

E  con  leggiadro  amorofetto  rifo, 
C’havendo.  forfè  il  tempo ,  qvel  vorace,. 

Le  cui  glorie,  e  trofei , 

Son  disfipar  al  fine. 

L’opre  nonfol,  ma  le  memorie  ancora, 
AFideno  feemata  la  memoria, 

Che  di  te  ferb.ò  viva  molti  giorni,  > 

E  intepidita  V  amorofa  fiamma, 

Che  per  te  gli  arfe  il  cor  in  dolce  foco, 

E  non  efiendo  il  crudo  amor  giamai 
Di  ferir  fianco,  o  fatio 
Dì  far  delie  midolle  arida  cenere  ; 
Maraviglia  non  è,  fe  il  tuo  Fidenp 
Da  r  amor,  e^  dal  tempo. 

Da  la  natura,  e  ratte  combattuto 
Arfe  per  Amarilli,  e  in  gvifa  tale  . 

Che  come  avien  tal  bora. 

Che  d’ima  ad  altra  riva 
Trafpiantato  arbufcelio  ancor  felvaggio, 

E  da  novelli  frutti  indi  inefiato 
Più  diffonde,  e  più  interna  le  radici, 

E  più.fparge,  epiùinalza  i  verdi  rami, 

E  tutto  ai  fin  cangiato  un’  altro  fembra 
Al  tronco,  a  i  fiori ,  a  i  frutti,  &  a  le  fronde , 
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D’  odor,  di  villa,  e  di  fapor  divcrfo; 

Coli  r  aaior  apunto  di  Fideno, 

Da  dori  in  Amarilli  tfrarpiantato, 

Et  ineftato  di  novelle  gioie,  , 

S’è  radicato  in  gvifa  ,  &  è  crefciuta 
Tanto  grande,  e  diverfo, 

Che  non  ritiendi  te  memoria  alcuna;. 

Ha  cangiato  Fideno  i  fuoi  pcnfleri  j 
Et  ogni  fwo  defio , 

Hà  cangiato  coftiimi  e  fon  per  dire 
Infierae  patria  ancor,  tanto  può  il  cieco» 

Amor  in  human  core, 

Che  poco  egli  fi  cura 
D’ Elide,  e  de  parenti,  e  di  te  meno., 
do.  Deh  che  narri  Amaranta,  ò  crudel  tempo 
Non  ti  bafta  d’ oprar  la  tua  gran  forza 
In  disfipar  col  variar  de’iufirì 
Superbe  mura,  alte  pirami,  torri, 

Simulacri,  colosfi,  e  tombe,  e  tempi, 

Chefurdel  mondo  altère  maraviglie 
Et  hor  per  te  le  copre  arena,- &  h.erba? 

E  non  ti  bafta  finemorabil  tempo 
Far  che  con  gli  anni  volino  le  glorie 
De  l’opre  ancor  ch’eccelfe,e  i  nomi  infieme 
Di  qvei,  che  già  varcar  T  onde  di  lethe, 
eh’  invido  ancora  vuoi 
Incrudelir  nei  vivi  tra  le  fclvc  ? 

Hor  com’  empio  potefti  al  mio  Fideno 
Si  tofto  infieme  con  1’  amor  dal  core 
Trai*  r  alto  giuramento 
Fatto  a  la  terra,  al  cielo. 

Di  non  cangiar  giamai  amoT)  nè  fede, 
Ancorché  fofle  fcefa 
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Dal  ci«l  immortai  dea  , 

Per  accendergli  il  cor  di  nuovo  amore 
Ma  tu  pietofa  terra,  fu  cui  piego 
Qvefte  ginocchia,  e  tu  benigno  cielo, 

A  cui  dolente  levo 

Le  mani,  e  qvefte  lagrimofe  luci  ; 

Deh  perdonate  pur  al  mio  Fideno, 

Che  fe  fpergiuro  fu,  n’  ha  fol  la  colpa 
La  longa  abfenza,  e’I  difpietato  tempo, 

Et  in  vece  di  lui  ne  i  tuoi  abisfi 
Non  nega  terra  hormai  d*  ingiottir  Glori, 
Et  in  vece  di  lui  fulmina  cielo 
Sol  qvefto  mifer  core  ; 

Già  che  per  lui  fon  deftinata  a  morte. 

Et  tu  cara  Amaranta 

S’hai  pur  del  mio  dolor  qvalche  pictade 
Promettimi  ti  prego,  e  la  tua  fede 
Con  giuramento  lega. 

Che  mentre  in  qvehc  jfelve 
Farò  foggiorno,  per  veder  il  fine 
De  l’amor  di  Fideno, 

Tu  non  mi  feoprirai ,  nè  a  lui,  nè  ad  altri 
Se  non  a  tempo,  e  loco 
Opportuno  al  mio  amor,  e  per  Clorindo 
Sempre  mi  chiamarai.  Jw.Tq  lo  prometto, 
E  tei  giuro  per  l’ alta  deitade, 

Che  qvi  da  noi  s’  adora. 

Per  la  graii  Giuno,  e  per  la  bella  dea 
Madre  d’ amor,  e  per  i  dei  tremendi 
Delefqvalide  ripe  d’ Acheronte, 

E  fe  ti  manco  Glori 

Provi  di  tutti  lor  l’ ira,  c  lo  sdegno  : 

Coli  mi  folle  lecito  tenerti 
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Contàlhabito,  enomencl  mio  albergo  ' 

Senza  dubio  di  macchia  al  honormio, 

Che  non  andrefti  a  ricourar  altrove» 

Ti  trovarò  ben  fpeflb  per  le  felvc, 

Efeorgeroti  in  parte,  ove  potrai 
Nafeofamente  udir  parlar  infieme 
Fideno,  ócAmarilli,  fe  ciò  brami. 

L'Io.  Altro  apiinto  non  bramo  come  qvellaj 
Che  far  prova  defio 
De  r  alta  mia  coftanza, 

E  del  mio  amor,  e  inviolabil  fede. 
jim.  In  tanto  puoi  fegvirmi  fin’  apreflb 
L’ amene  fponde  d’ un  vicino  filine, 

Dove  fiede  il  mio  albergo  tra  molti  altri, 

Che  t’ andarò  inftruendo  de  i  coftumi 
Di  qvefte  noffrefelve. 

C/(?,  Io  ti  fegvo,  e  ringratio  la  fortuna, 

Che  per  mia  forte  hoggi  gvidotti  al  fonte, 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Prima. 
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TI  concedo  Monandro, 

Che  come  tu  m’affermi  al  cacciatore 
Sian  dolci  nomi ,  e  liete  gioie  felve 
Verdeggianti,  e  fiorite,  vaghe  fere, 

Archi,  faretre,  ftrali,  alani,  veltri, 

Frefch’  aure,  chiari  fonti,  ombre  foavi  \ 

U  che  qvindi  derivi  gran  diletto 
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A  chi  fegvei  diporti  de  la  caccia  5 
Ma  collie^  al  fol  le  ftelle , 

La  terra  al  eiel,  &  a  1*  ellade  il  verno, 

La  notte  ai  giorno,  e  cede  il  rame  a  Toro, 
Coli  cedon  le  gioie 

De  i  cacciatori  a  qvelle  de  gli  amanti  j 
Che  fon  danze,  carole,  canti,  e  filoni, 
Scherzi,vezzi,  liifinghe,  e  dolci  baci. 

Che  involano  tal  hor  a  gentil  ninfa 
Chiamandogli  occhi  fuoihor  vaghe ftelle, 
Et  hor  gemino  fole , 

E’I  filo  bei  vifo  hor  ciel,  hor  paradifoj 
Nome  che  veramente  in  belle  ninfe 
Contengono  dolcisfimo  fòggetto 
Più  che  le  tue,  non  fò  fé  dir  amate, 

O  pur  odiate  fere. 

Anzi  i  lor  nomi  fon  fenza  foggetto  5 
Che  r  amorofe  gioie 
Contengon  fol  un  fogno,  fol  un*  ombra 
Di  dolce,  e  lieta  vita,  fotto  cui 
Q-V'afi  peftiferi  angvi 
Celai!  tra  1’  herba,  e  i  fiori 
Di  verde  età  di  ninfa,  e  di  bel  volto 
La  fortuna,  &  amor  amara  morte  : 

Scendi,  feendi  pideno 
Dal  ciel*  s’  amante  fei. 

Che  con  qvefti  tuoi  nomi  vai  tropo  ajto  ; 
Scendi  dal  paradifo, 

E  chiama  pur  amor  un  vivo  inferno  , 

Medi  fofpir  narrando,  amari  pianti. 
Doglie,  pene,  martir,  tormenti,  e  guai. 

Che  propi  fon  degl’  infelici  amanti  5 
De  qvali  ancor  il  mifero  Silvano 


Poco 
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Poco  avanti  mi  venne  a  far  qvì  fedé, 

Con  dir,  che  dolce  a  lui  farà  la  morte 
Per  amor  d’  Amarilli,  cavando  al  fine 
Non  ifteri  da  lei  venir  Ornato, 

E  poiefie  tanto  l’ ama,  e  forfè  indarno 

D’efìer  amaro  fpera 

Palei,  che  per  qvant’  odo 

In  te  locato  hà  il  cor ,  e  fe  non  finge 

Sol  per  tuo  amor  disdegna  ogiT  altro  aiftantej 

Deh  noli  vedi  Fideno, 

Che  fortuna,  &  amore 

Ambi  di  ragion  privi)  ambi  cagione 

Son  di  mortai  dolore 

A  chi  fua  vana  fpeme  in  lor  ripone? 

Che  r  un ,  ef  altra  fuole 

Con  audace  baldanza 

Alzar  ncftra  fperanza 

Talhor  foura  le  ideile,  e  foura  il  foié) 

Dove  ripofte  infieme 

Vengon  da  loro  le  miferie  efireme* 

Fid.  Nonmen  è  sfortunato 

Chi  non  fentì  giammai  colpo  d’amore  ) 

Che’l  più  d’ amor  piagato. 

Che  pietà  non  inpetra  al  fuo  dolore  j 
Poiché  r  amante  è  tale. 

Che  cjvanto  pena  più,  tanto  più  vale^ 

Meì^.  Amor  ne  i  nofiri  cori 
Q^l  fier  tiranno  impcriofo  fiede 
Nemico  a  la  ragion ,  come  fan  fede, 

Mille  moderni,  e  mille  antichi  amori, 

E  mentre  il  fenfo  a  la  ragion  prevale, 

Privo  d^  ogni  valor  refta  1*  amante 
Sotto  femibiante  human  fera  beftiale  > 
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Q^ndi  chiamar  mi  lice 

fortunato,  e  felice 

Chi  può  fuggir  d’  amore 

Fera,  che  a  T  huom  divora  l’alma,  e’ìcorCi 

Fidh  Un’  animo  viril  fi-iggir  non  deve , 

Le  perigliofe  imprefc. 

Onde  fi  Ipera  al  fin  alta  vittoria  ; 

Tu  che  !e  fere  fegvi 
Non  fai,  eh’ un  cacciator  tanto  fi  loda, 
Qvanto  fi  ftima  horribil  qvella  fera , 
Contra  cui  combattendo  egli  dimoierà 
Con  intrepido  cor  invitta  forza? 

Men,  Q3I  forza  contra  amore 
Potrà  moftrar  un  mal  gradito  amante? 
S’amor  è  folo  volontario  affetto 
Nemieo  d’  altrui  forza, 

Che  farebbe  imperfetto 

Non  derivando  fol  dal  propio  core  ? 

Tu  che  fegvi  le  ninfe,  bora  non  fai, 

Che  non  fi  Vince  amore  combattendo, 

Ma  fol. foffrendo  ogn’hor  mille  tormenti? 
Fid,  Fortunati  tormenti 
Ond’  al  fin  confegvir  può  il  vago  amante 
Q^lla  fperata  gioia, 

Che  da  i  palfati  affanni 
Duplicata  dolcezza  al  cor  acqviftaè 
Men,  Non  fi  caduchi ,  e  lievi 
Son’  a  f  inftabil  vento. 

I  fiori  in  verde  aprile, 

Come  caduche,  e  brevi 
Volano  in  un  momento 
In  beltà  feminile 
Le  gioie  de  gli  amanti, 
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C’  han  rovente  tra  il  rifo  amari  pianti. 

FU.  Gran  pena  è  d’ un  amante,  gran  cordoglio^ 
Tal  hor  cadendo  da  infelice  ftato 
In  dura  averfa  forte 
PalTar  dal  rifo  al  pianto  , 

Qvafì  da  vita  a  morte, 

Com’  io  provai,  Menandro, 

Già  ne  1’  amor  di  Glori, 

Che  maggior  non  v’ è  forfè  pena  alcuna  i 
Ma  che  colpa  han  gli  amori 
S’hanno  gli  amanti  contra  la  fortuna? 

Ne  già  voglio  chiamarla  empia,  e  crudele, 

Che  mal  può  T  huomo  giudicar  di  cofa, 

Che  in  moto  eterno  gira, 

Come  fà  la  fia  ruota , 

Ne  può  faper, fe  mentre  il  leva  in  alto, 

O  mentre  d’alto  a  baffo  lorefpinge, 

Coli  gli  ffabilisca  gioia,  o  pena  5 
Che  mentre  la  fortuna  non  s’ arraffa  , 

Da  i  volubili  giri 

Avien  c’hor  1’  huom  fi  miri 

Catena  al  piede,  &  hor  diadema  in  tefta* 

Chi  bavria  creduto  mai,  eh’  io  dilperato 

Partendo  dalle  felve 

D’  Elide  patria  mia 

Dovesfi  al  fin  beato 

Viver  in  qveffe  felve,  in  citi  trovai 

Si  lieto,  è  bel  foggiorno? 

Dirò  fol,  che  vaneggia 

Chi  tropo  ogn’hor  nella  fortuna  fida, 

O  diffida  di  lei  j  poiché  fi  vede , 

Ch’opprime  i  vincitor,  fublima  i  vinti. 

Dona  e  ritoglie  titoli,  &  imperi, 
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Spoglia  ricchi  palagi,  c  nafccr  T  oro 
Èàl  tra  poveri  alberghi  j  ondà  tal  hof» 

Chi  altiero ,  c  maeftofo 
Con  iiobilè  caterva 

Clà  fiarnraeggiò  ne  T  or,  hiimil  s*  avolge 

In  habito  fervil,  e  chi  già  cinfe 

Hirfuta  pelle  al  fianco 

Volgendo  gli  anni  ammanti 

Porpora,  e  biilb,  eqvèlla  man  fol  àttà 

A  pàfloral  vincaftro 

Indegnamente  regge 

Per  le  città  viri!  armento^  e  cinge 

L’ignobi'l  fronte  gemme,  &  oro,  tanto 

Può  qvefla  inflabil  dea, 

Che  temendo,  &  amando  il  mondo  adori* 
Men,  Scufàn  il  fìér  arriorc, 

È  incolpan  la  fortuna 

Q^éi,  che  in  amor  fi  trovan  inPciicii  • 

Ma  ni  folo  tra  mille,  e  mille  amanti 

A  qvefii  duoi  nemici,  empi  deU’  huomò 

Qvafi  egval  fenfa  rendi  j 

Deh  guarda  poi  Fideno,ch’  egvalmcrlte 

Non  maledichi  i*  un,  e  T  altra  un  giorno  5 

Poiché  la  fama  grida 

Efier  perfido  amor,  fortuna  infida* 

Fid.  Ogn’  un,  Menandro  mio, 

Parla,  ragiona,  e  tratta 

Conforme  lo  fuo  fiato,  a  me  fò  femptft 

Amor  benigno,  e  pio, 

E  fe  ben  la  fortuna 

Ne  la  mia  patria  allhor  mi  fu  contraria, 
Che  dal  padre  di  Glori  fui  fpreggiato , 
Éorfg  fu  fol  per  infegnarmi  qvanto 
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Lice  fperar  a  T  hiiom  trovar  altrove 
Ciò,  che  in  Tua  patria  di  trovar  non  lice; 

lìa  il  mio  canto,  e  qval  il  dolce  fiiono 
De  ia  Zampogna  mia 
Tu  il  fai,  Menandfo,  e’I  fanno  qvefte  felve. 
Dove  con  chiaro  grido 
Acqviftai  come  fai  capanna,  e  greggia, 

Che  mi  difpenfa  il  parco  viver  mio, 

Et  acqviftai  ramor,  di  che  mi  pregio 
Più  che  d' ogn’  altra  cofa,  de  la  bella 
Amarilli  geiltil  a  par  d’ogn’  altra 
Ninfa  nobil,ericca;  onde  mi  giova 
L*  eflef  a  Glori  infido 
Non  ritornando  a  le  native  felvc; 

Dove,  vagliami  il  Vero, 

Dagl’  invidi  pallori  fui  llimato 
Q^l  rauco  augello  a  torto,  Se  al  mio  canto 
Pungenti  fpine  dì  maligne  lingve 
In  vece  riportai  di  verdi  allori. 

Egli  è  vero  Fideno, 

Che  r  huom  cangiando  loco  pilo  col  tempo 
Stato  d'  amor  cangiar,  e  di  fortuna 
Che’ i tempo hà forza  di  cangiar  il  tutto; 

^  Ma  fortuna,  &  amore 
In  ogni  tempo,  e  loco  contra  F  huomo 
Próntisfima  hanno  fèmpre 
L’inilabil  ruota,  e  l’inplacabil  fiamma, 

Con  alternar  a  gara  le  ior  prove  ; 

Ma  pur  felice  ti  confcrvi  il  cielo, 

Il  elei  c’  hà  di  noi  cura,  Se  ecco  àpurtto, 

Che  la  bella  Amarilli  qvi  fen  viene 
A  i  foliti  diporti,  ma  con  elTa 
Vien*  Amaranta  ancora, 
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Che  però  partir  voglio 

Per  non  tidir  da  lai  vane  qverele 

D’ amor,  com’  ella  fiiol  con  mia  gran  noia 

Tal  hoFa  farmi  udir.  Fid.  Fermaci  alq vanto, 

Che  non  reCa  Amaranta  a  te  la  morte  j 

Accioche  tu  non  parta 

Io  ti  terrò  per  mano.  Men,  O  Come  Tei 

Fideno  hor  importuno 

Laiciami  andarti  prègo.  Jfv//.  Hor,  hor  ti  lafció. 


Scena  Seconda. 

AMJRJNTA.  MSN  ANDRO, 
FIDENO.  AMARILLl 


^Érche  vorrai  da  me  crudel  Menandro 


Involar  il  bel  fole 

Degli  occhi  toi?  perche  crudel  vorrai 

Per  gir  da  me  lontano 

Cofi  tolto  partir  ?  ah  non  comprendi, . 

Che  tanto  piu  da  me  lontano  fei 
Qvanto  pili  a  me  vicino  ? 

Che  inanzi  ai  tuo  bel  guardo,  al  tuo  belvilb, 
Com’  a  divino  oggetto,  a  mè  rimane 
Sofpesa  l’alma,  e  tu  lontan  col  core 
Sei  di  vedermi  :  qvindi,  ò  Itrarìo  Cafo! 
Qvando  tal  hor  ti  mòro 
In  tc  veggio  il  maggior  d’ ogni  mio  bene, 

E  temo,  ahi  lalTa  !  ogni  maggior  mio  male# 
Men,  Hor  ìafeiami  Fideno, 

C’  hò  già  intefo  abaflanza 


■  Qvant’ 
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iQ^nt’^cila  mi  vt»l  dir.  Am.  Nulla  hai  tu  int€Ìb|  - 
Crudel  Mena  udrò,  e  nulla  infenderai 
In  fin  'che  min  intendi, 

'Che’l  crudo  amor  del  pianto  mio  làtolld 
Habbia  nel  fangvc  mio  fpenta  la  fete, 

E  per  degno  trofeo 

•Di  tua  beltà  divina,  edell’alpeftit 

Inhumano  tuo  corfe 

Serbino  qvelfe  feìve 

Nel  tronco  fcritta  d’ antico  ciprellb 

D’i^aranta  per  te  T  amara  morte, 

Che  intenderai  ben  fofto, 

,  AfeK.  Hor  fupponi,  che  già iò  f  habbia  initei* 
Con  qvefie  tue  parole  j 
Poiché  fò,  che  gli  amanti  folpiranda 
Tra  lagrkuofi  rivi 
Muoiono  mille  volte,  e  pura  canto 
Ai  piu  giocondi  vivi 
Si  cibano,  fole^o 

Temprar  con  dolce  vino ,  amaro  pianto^ 

Gran  privilegio  jfòrfe 
D’  2smor^  far  che  i  fjoi  fervi 
Prendano  il  cibo ,  e  la  bevanda  mortfi 
O  forfè  gran  follia  • 

Di  ciafehedun  amante 

Che  non  fi  follo  al  corè  , 

Si  fonte  amor,  che  mille  volfe^l  ’giornOi 
Cofa  da  rifo  in  ver,  more,  erinafccw 
Hor  ch’altro  da  me  vuoi? 

.  Di  morte  falla,  c  finta. 

Già  ti  tengo  per  morta  ; 

Contentati  Fideìio  c’hor  'mi  parta. 
aF/W.  Già  libero  ti  lafcio,  ma  ti  prego 
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A  non  partir  fi  tojfto.  Men.  Et  io  mi  parto, 

Che  non  vai  prego,  ove  non  ode  il  core. 
jim.  Non  ti  partir  Menandro,  s’udir  vuoi 
Novella ,  che  portiamo, 
eh?  forfè  a  te  fia  grata. 

Men,  Da  vuoi  poter  udir  cofa  non  credo, 

Che  fi  grata  mi  fia 

Che  non  mi  fia  piu  noia  il  far  dimora  ; 

Ma  pur ,  che  che  fi  fia,  non  fi  ritardi 
Novella  tal,  che  sforzerommi  udirla. 
ylm.  Non  ti  contenti  almeno  eh’  io  faluti 
prima  il  gentil  Fideno,  àccioche  teco, 

Che  nemico  d’  amore 

Stai  vaneggiando,  non  vaneggi  anch'io, 

Con  frenar  nella  lingva 

Ciò  che  dalcorfen  vola.  Fid.  E  non  farai 

Contento  almen,  che  prima 

A  la  beila  Amarilli, 

Caufa  fatai  de  miei  felici  affanni 
Renda  falliti  tanti , 

Qvanti  verfo  per  lei  fofpiri,  e  pianti? 

Aien.  Voi  certo  vi  prendente  di  me  gioco, 
Horsù  refirate,  a  dio. 

Che  gli  amanti  non  hanno 
Ne  i  loro  affetti  mezzo, 

E  panni  di  veder  s’ afpetto  il  fine  , 

Che  invecchi  la  novella.  Am,  Odi  Menandro, 
Ch’io  fon  colei,  che  porto  la  novella 
Di  Clorindo  eh’  è  gionto  in  qveflre  felve  : 
Clorindo  cacciatore 

Ardito,  e  forte  a  par  d’ ogn^  altro,  e  vago 
D’  atterrar  combattendo  Horribil  ferej 
Si  come  n’  ho  veduta 
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mane  la  prova  in  fu  l’aurora. 

Mnu  E  ehi  è  cjvefto  Clorindo,  e  qval  hai  vifta  . 

Amaranta-gentilj  prova  eli  lui?.  - 

Fid.  Overamente  pazzo  per  le  fere 

Com  altri  per  amore  j 

Fuggir  volevi  d’ Amaranta,&  hora 

Non  fol  t’arrefti,  ma  gentil  la  chiami, 

Perche  di  fera  parla,  Hormi  conviene  - 
Per  vagheggiar  un  pezzo  il  mio  Monandro 
Finger  alcuna  caccia  di  Clorindo: 

Sappi  Menandro,  ahi  debbo  dir  cor  mio, 

O  pur  tacerlo,  e  per  non  darti  noia 
Vincer  oimè  qveiramorofo  affetto 
Cne  mi  sforza  la  lingva 
A  fecondar  il  cor  ?  Hor  flit ‘intendo, 

1  u  vuoi  parlar  d‘  amor,  e  non  di  caccia, 

Et  io  mi  parto.^  Afpettàjchetralafcio 
ungi  penfier  d  amor,  ogni  parola. 

A/e».  PHrchefiavero,afpetto.  Ho» 

fappi  dico, 

Che  qvefla  mane  a  l’ apparir  de  l’alba  ' 
Candida,  e  bella,  in  cui  mi  parca  apunto 
Mirar  il  tuo  fembiantc.  A^en.Nè  pur  avello 
Ha  che  far  con  la  caccia,  &io  ti  giuro. 

Che  partirò  da  te  con  doppio  sdegno 
Se  non  fegvi  il  tuo  dir,  fenza  fraporui 
Simil  parole.  Aw.Deh  gentil  Menandro 
Non  prendi  sdegno  alcuno 
Centra  di  me  ;  che  non  fon’  io ,  che  parlo, 

Che  iol  paria  m  me  amore  j 
Ma  perche  piu  non  turbin  il  tuo  vifo 
L’  amorofe  parole. 

Che  comincia  la  lingva 
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le  finirò  col  core  ^ 

E  fegvirò  narrando 

piClorindo  laprova.  Meff.  Oimè  che  noia! 
Hor  fegvi  hormai.  Andava  vQrfo  il  bofco. 
Cui  dan  i  mirti  il  nome  di  Mirtillo, 

Cercando  una  fniarita  pecorella, 

Qvando  da  qvello  fangvinofo  urdre 

Io  viddiun  fiero  lupo 

Con  un  pongente  firal  fifib  n$l  Qollo  >, 

E  fegvir  r  orme  fiie 
Un  pafior  fi  veloce, 

Che  fi  può  dir,  che  va  per  terra  a  volo. 

Si  che  repente  lo  raggionfe;,  e  pofe 
Su  r  arco  un’  altro  ftral,  c  fcnzs^  punto 
Arreftarfi  dal  corfo 
Scoccandolo  ver  fili  con  fiero  colpo 
Gli  trapafio  ima  cofcia,  onde  cofirettp, 

Fu  dal  duol  a  cader,  ma  riiorgendo 
Punto  dal  duol  ifiefib,  e  ripigliand® 

Rabbia,  e  vigor ,  fi  volfc 
Incontra  al  ferit;or  fi  fiero  in  vifi:.^, 

E  con  horribili  urli. 

Con  rabufFato  dorfo,  i  crudi  denti 
Ripercuotendo  in  gvifa, 

Che  per  timor  ancor  mi  trema  il  core. 

Ma  con  non  piu  veduto  in  qvefie  felve 
Incrcdibii  ardire  egli  sdegnando 
Adoprar  V  arco  aìlhor  con  chi  non  fugge, 
levandoli  dal  collo  la  faretra, 

Qval  è  dentro  di  ferro,  e  fiior’  d’ avorio 
Mi  fè  veder  con  qvella, 

E  con  un  folo  firal  rnirahil  prova  ; 

Che  non  ben  efpli carri  fiora  faprei, 
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Se  non  mi  prefti  la  faretra  tua 

Con  uno  de  tuoi  ftrali. 

lAen.  Hor  prendi  l’ un,  e  T  altra,  che  defio 

Intender  ben  tal  prova. 

Era  la  fua  faretra 

Di  qvel  duro  metallo,  che  t’ho  dettò 
Fatta  d’aprir  con  arte  qvi  nel  fondo, 

Che  però  tofto  aperta  fiida  lui, 

E  impugnando  lo  Itral  ne  la  man  deftra- 

S’ armò  il  finiftro  braccio  in  qvefta  gvifa 

De  la  faretra ,  &  indi 

Lo  ftefe  per  ifchcrmo 

Coritra  1’  aperta  bocca  della  fera* 

E  con  la  man  tenace, 

Che  dal  non  chiufo  fondo  fi  fiendea, 

Gli  afibrròalfin  laUngva,  onde  per  fòrza» 

Con  horribiie  fchereo  ravolgendo 

L’ andava  feco,  e  intanto 

Con  l’altra  mano  al  fianco 

Gii  fé  fentir  piu  volte 

Lo  ftral  pongentednfiiijche  giacqve  ef^inta 

Il  fiero  lupo,  ond’io 

Colma  d’alto  ftupop  refiai  mirando 

In  giovanetto  cor  tanto  valore. 

Miti.  Di  maraviglia  degno ,  &  egvalmente 
Degno  d’ invidia  parmi, 

A  chi  {limola  il  cor  nobil  defio 
D’ acqviftar  gloria  per  le  fclve.  /im.  Hor  prendi, 
Gentil  MenandrOjla  faretra  tua  j 
Ma  tu  dorato  ftrale 
Deh  perche  almen  non  Tei 
Un  di  qveifirali  d’  oro 
Co’qvai  hà  forza  amore 
Di  foggiogaregli  huomini,  e  gli  dei? 
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Che  a  qvefto  tuo  criidel  fignor,  e  mio 
Ferir  vorrei  con  qvefta  mano  il  core  , 

Non  già  per  dargli  morte, 

Ma  per  che  amor  a  lui  con  egval  colpo, 

Coli  infegnaiTe  poi 
A  conofeer  i  mei  coi  dolor’  fuoi  | 

Ma  fe  forza  non  hai 
D’  imprimer  al  crudel  Menandro  mio 
Nel  cor  amore,  non  havrai  forza  almeno 
D’imprimer  nel  mio  core  qvella  morte. 

Che  non  già  falfa ,  e  finta 

Farò  veder  a  lui  ?  deh  paffa  dunqve 

Inanzi  a  gli  occhi  fuoi 

Qvelto  mifero  cor,  oimè  Menandro 

Ecco  che  per  te  moro. 

Me/?.  Cella,  celTa  Amaranta,  che  potrcftl 
Coli  burlando  farti  qvalche  male. 
jìm.  Mifera  con  chi  parlo  ?  come  fpero 
Trovar  da  te  pietade, 

Che  chiami  burla  il  mio  mortai  cordoglio  ì 
Me/7.  Lafcia,  lafcia  Amaranta, 

Qvefto  mio  ftral,  e  lafcia 
Qvefte vane  parole,  e  fc  pur  brami 
Ch’  io  da  la  bocca  tua 
Oda  grate  parole,  fegvi  adirmi. 

Chi  fia  qvefto  Clorindo,  &  onde  venga, 

Se  pur  notitia  n’hai.  Am.  Prendi  il  tuo  ftralc, 
Che  qvando  d’  ogni  fpeme 
'  >  Sarà  priva  Amaranta 
Di  poter  col  fuo  pianto  intenerire 
Il  tuo  marmoreo  cor,  alla  mia  morte 
Non  faran  d’  uopo  altr’  armi 
Che’l  folo  ftral  d’  amore  j 
E^intanto  già  che  ponno  più  le  fere 
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In'te,  che  non  può  amor,  poich*  elle  grate 
Ti  rendon  le  parole  di  colei, 
eh’ amor  ti  rende  odiofa, 

Ti  fegvo  a  dir,  che  poic’hebbe  atterat^ 

Q^l  nobil  cacciator  i’ horrida  fera, 

Maiìfveto,  c  benigno  li  rivolfe 
Verfo  di  me,  accennando 
Di  volermi  parlar,  e  fe  da  longe 
Alle  mirabil  prove 
Marte  lo  giudicai.  Amor  mi  parve 
Q^ndo  mirai  da  prefTo  il  fuo  bel  vifo, 
Mentr’  egli  dimandommi  per  qval  via 
Q^ndi  s’ andava  al  piu  vicino  albergo, 

E  che  da  me  pregato  a  farmi  nota 
La  patria  e’  1  nome,  mi  rifpofe ,  e  difle, 

Che  Clorindo  s’  appella,  e  che  folvago 
Di  fegvitar  le  fere  vien  errando 
Loiiian  da  le  native  felve  d’Argo 
Ricovrando  tra  i  bofehi,  e  le  folinghe 
Formidabili  vaili , 

Che  d’  horribiii  fere  fon  ricetto  ; 

Ne  d’altro  poi  dame  richiefto, havendo 
Io  fo disfatto  a  la  dimanda  Eia, 

Prefe  gentil  congedo  per  diporre 
In  un  vicino  fonte 

La  polite,  e’I  fangve  de  l’eftinta  fera. 

Mev.  Tn m’hai  tanto  invaghita 
Del  fuo  valor  la  mente, 

Che  fenza  indugio  parto,  c  vo  cercando 
Per  qvefte  felve  T  orme  di  Clorindo, 

Per  effergii  compagno 

In  fegvitar  le  fère.  Am.  Afpctta,  afcolta. 

Meri*  Abaftanza  afcoltai  j  ma  che  vuoi  dirmi  ? 
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Km.  Verrò  reco  ancor  io, 

Perche  piu  facilmente  tu  lo  trovi, 

Men.  Più  tolto  eh’  Amaranti 
Have^  in  compagnia  m’ eleggerei 
Di  perdere  me  ftelTo, 

Nonché  lafciardi  trovar  altri.  A?w.  Ahi  crudo. 
Ahi  tropo  difpietato  empio  garzone,  , 

Nato  d’ alpeftre  fcoglio,  e  non  da  ninfa, 

S’ hai  coli  rozo  il  core , 

Che  fegvir  vuoi  più  tolto 
L’.ormé  d’errante,  e  fuggitiva  fera, 

Che  riamar  la  fconfolata'  amante  5 
Ma  fuggi  pur  crudele, 

Che  s’  Amaranta  reità ,  a  tuo  dirpetto  * 

Per  miraeoi  d*  amore, 

Teco  fen  vola  d’  Amaranta  il  core. 


Scena  Terza. 

FIDeNO.  AMARANTA 
AMARILLT 


Onfolati  Amaranta 


X^Che  fe  Monandro  fògge 
La  fuga  è  chiaro  fegno 
D’  un  cor ,  che  cede  vinto,  e  che  lì  rende 
A  poco  a  poco  altrui ,  e  non  vai  fuga 
A  chi  è  d*  amor  neniico  , 

Per  non  dar  ne  la  rete  ; 

eh’  amor  col  volo  i  fuggitivi  arriva, 

E  li  precorre  fpelTo,  e  là  s’afconde, 

Ov’ cslì  van  tal’ hora 
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A  rlcovrarcom’in  ficuro  porto 
Tra  folinghe  forefte,  c  come  cjvcIIqh 
Che  loco,  e  tempo  afpetta 
Per  vendicarli  molte  volte  infìnge. 

Per  far  de  P  aureo  {frale 

Tanto  maggior  il  colpo,  e  maggiormentp 

Aviluppar  nella  fua  rete  un  core. 

K*n,  Tu  dici  ben  gentil  Fideno  jhìq, 

Ma  non  Tempre  chi  fiiggc. 

Se  ben  cede  col  piede. 

Cede  vinto  col  cor,  anzi  taP  unos 
Sovente  ancor  acqvifta 
Da  la  fua  fuga  forza, 

Per  ritornar  più  fier  contra  il  nemica 5 
E  benché  amor-  co\  volo 
I  fuggitivi  arrivi,  e  li  precorra. 

Egli  è  però  fanciullo, 

eh’  errando  và  dove  lo  gvida  il  cafo 

E  qval  cieco  non  vede 

Dov’ aventar  tal  hor  i  fieri  dardi, 

E  mille  volte  ripercote  un  core, 

Già  gran  tempo  ferito  , 

Che  tofmentanclo  more  , 

Prima  eh’  egli  habKia  tempo,  c  trovi  loco 
Di  far  a  fuoi  ribelli 
Sentir  »  firali,  e’  1  foco  ; 

E  com’  avien  tal  bora 
Al  cacciator ,  che  a  la  fugace  fera 
Tende  la  rete  indarno. 

Che  da  la  pioggia,  e’  1  vento 
La  trova  in  breve  disfipata,  egvalla 
Prima  che  preda  akuna  iie  riporti  ^ 

Coh  avien  ad  amore , 
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Che  prima  che  raccoglia  ^ 

Un  fuggitivo  cor  in  qvella  rete,  ^ 

Che  gli  bà  tefa  tra  i  fiori 
D’ un  bel  leggiadro  volto, 

E  tra  i  cefpugli  d’ oro  d’  un  bel  crine  ; 
Da  venti,  e  pioggie  di  fofpiri,  e  pianti 
In  breve  tempo  mira 
Lacera,  e  discompofta 
La  bella  rete ,  e  perfa  la  fua  fpeme. 
A»>».Deh  non  vogli  Amaranta  a  i  noftri  fregi 
Si  breve  fin  prefcriver,  tu  fai  torto 
A  la  natura,  al  cielo. 

Che  a  te  di  pioggia  d’  oro 
Volle  arrichir  la  vaga  chioma  meglio, 
Che  a  Danae  già  il  grembo,  &  il  bel  vifo. 
Meglio  eh’  al  vago  Aprii  di  rofe,  e  gigli. 
Spera,  fpera  in  amor,  &  babbi  fede, 

Ne  r  alta  tua  beltade , 

Che  vincerai  Menandro; 

eh’  amor  il  tutto  vince ,  e  non  v’  è  corc 

Di  tanto  gelo  armato 

Che  r  amorofa  fiamma 

Non  moilisca  col  tempo,  e  non  confumi. 

Aw.  Coli  credo j  ma  il  tempo 

Confiimar  ancor  fuole 

De’  noftri  piu  verdi  anni  il  fior  in  breve, 

Che  feco  ogni  gran  fregio 

Di  fugace  beltà  ratto  n’  invola  ; 

Es’hor,  che  pur  nei  piu  bel  fior  io  fono 
De  la  mia  verde  etade 
Con  titolo  di  bella  (ahi  titolvano 
Di  negletta  beltade,  ond’  io  ne  vado 
Fin  hor  indarno  altiera  ) 
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Non  pofTo  far,  che’l  mio  crudel  Menàftdro 
Non  fuga  me  per  fegvitar  le  fere  ; 

Che  fperar  ti^ggio  oimé  poter  allhora, 

Che  ne  le  gvancie  impallidir  vedrommi 
Mirando  i  fonti  le  native  rofe? 

E  cjj^c  qveft’  ^ureo  criif  ingrato  argentò 

10  vedrò  farfe  ,  &  ondeggiar  negletto 
Per  la  folcala  fronte,  over  raccolto 
Sotto  aborrito  velo 
Di  fe  lafciar  inhonorato  il  volto? 

Laicia,  lafcia  Amaranta 
Q^fti  vani  discorlì. 

Che  come  non  fi  tofio  ha  forza  il  tempo 
Di  poter  mentre  fiede 
Sul  verde  ceppo  impallidir  la  rofa, 

Che  coglier  non  la  pofiail  vago  amante 
In  fila  fiagion,  c  colorita,  e  bella  j 
Coli  non  può  fi  tofio  in  verde  etade 
Di  folchi  arar  i  campi  d’  un  bel  volto , 

Ne  feminar  d’  argento  un’  aureo  crine,  - 
Ne  in  belle  gvancie  le  native  rofe 
Ifcolorir,  com’infiammar  può  amore 
In  un  momento  il  piu  gelato  core. 

Aw.  Cara  Amarilli  mia 
Non  prender  maraviglia 
Di  qvanto  dico,  nè  ti  fembri  ftrano , 

Ch’altro  impara, altro  vede. 

Chi  sfortunato  vive. 

Altro  chi  lieto  filila  ruota  fiede. 

Son  le  mie  luci  prive 
Fin  hor  di  gioie,  e  qvindi 

11  mal  mi  preme,  e  mi  fpaventa  il  peggio, 

Che  qvegli  efiètti  miro 

I 


Del 
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Del  tempo  a  noi  fi  amari, 

•  eh’  a  te;  che  vivi  lietà 
Per  r  amor  di  Fideno  fon  velati 
Da  i  tuoi  dolci  diletti  j 
Coli  tal  bora  fuole 

,  Manco  veder,  chi  mira  filTo  il  foìi$»  ^ 

Km,  Ilfol  apunto  miro 
Mirando  il  mio  Fideno , 

Ma  non  poflb  già  dir,  che  poco  veggU 
Fifiando  in  lui  le  luci , 

Ghe  cjvanto  piu  contemplò 

Il  fuo  leggiadro  volto,  e’I  vago  crinè^ 

Veggi©,  che  ih  lui  natura 

Ripofe  di  beltad’  ogni  tesoro 

Prodiga  in  feminarvi 

Con  maefirevol  mano 

Rofe,  gigli,  coralli,  perlè  &  òro  $ 

E  fe  r  amato  obietto  al  cor  amantè 
Sol  può  render  làtollo  il  bel  defioj 
lo  eh’  altro  più  non  bramo,  dunqve  il  tutto 
Veggio,  mirando  fol  il  mio  Fideno. 

Fid.  O  bcllisfima  ninfa  ben  fi  vede 

Che  mi  fiedi  nel  core  j 

Poiché  fcuopri  gl’  interni  affetti  mieij 

E  qvindi  avien,  che  impari 

Dir  qvanto  più  a  ragion  convien  eh*  io  dica, 

Mentre  Amarilli  miro, 

Senz*  il  cui  vago  vifo, 

Qval  refiarebbe  il  cielo 
Senza  le  fcelle,  e’I  fole. 

Senza  fronde  ie  piante, 

Senza  1’  herba  la  terra,  e  fenza  i  fiori  ^ 

Tal  refiarrebbe  al  mondo 
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il  nome  di  beltà,  che  dà  te  viene 
Alteramente  adorno  : 

Ma  dolce  anima  mia 
Amarilli  gentile , 

Se  fei  vaga,  e  fei  bella,  e  fé  pur  ardi 
D’  amor, deh  non  t’inganni, 

Mira  che  fiiggon  gli  anni 

Qvai  flrali  al  vento,  e  fé  beltà  non  fiiggè 

Talhor  fi  tofto  dal  leggiadro  volto 

l)i  giovanetta  ninfa, 

Vici!  però  meno  il  tempo 
Di  goder  di  beltadé 
Il  vago  fior*  che  col  novello  aprilè 
Non  fa  ritorno  s’  una  volta  Cade, 

Mentre  dunqve  ti  rende 
11  vago  aprii  ancor  de’  tuoi  begli  anni 
Di  rofe ,  e  di  liguftri  il  volto  adorno  |  • 
Mentre  al  bel  vifq  intorrio 
Q^eli*  altreo  crin’  ondeggia 
Con  un  leggiadro  errore. 

Che  del  tua  fido  amante 
Seco  fa  gir’  ancor  1’  anima  erranti  ) 

Cogli,  cogli  Amarilli, 

D’  amor  il  dolce  frutto ,  . 

Che  coll  di  beltà  fi  gode  il  fiore» 
hm.  Deh  non  vedi  Fideno. 

Prima  eh’  efier  in  porto 
Nel  mar  d’  amor,  c|vanti  contrari  Venti 
Fanno  gverra  al  defio 
D’inamorate  ninfe. 

Che  fon  foggette  piu  che  i  lor  amanti? 

Poiché  la  dura  legge 
Di  qvel  tiranno  di  natura  Honorc 


Molte 


é4  Atto  ii.  scena  iil 

Molte  n’  aftringe  ancora 

A  reprimer  foventc 

Le  propie  voglie,  &  obedir  T  altrui? 

Mentre  il  paterno  zelo 

D' avaritia  crudel  contra  la  legge 

Del  ciel,  e  di  natura 

Tra  virginali  chioftri, 

D’ obediente  involontaria  figlia, 

A  calta  deità  confacta  il  core: 

Ma  fpero  ben,  che  in  breve 

Verrà  qvel  dolce  giorno 

Per  me  d’  efier  d^  amor  in  lieto  pQrtO, 

E  potran  ben  intanto 

I  lor  lubrici  pasfi 

Suoigeri  fiumi,  e  cangiar  letto  il  mare, 
Più  tolto  ch’j  Amariiii  cangiar  voglia, 
Ne  poter  altri  amar  più  che  Fideno* 
Fid*  Coli  più  tolto,  che  cangiar  amore, 
Più  tòlto  eh’  elTer  mai  Fideno  infido 
A  la  bella  Amariiii , 

Sarà  là  primavera  fértza  fiori, 

Senza  caldo  V  citate,  ^ 

Senza  frutti  V  autunno ,  e  fienzà  gelo 

II  freddo  verno,  c  fenza  amorii  mondo. 
Aw.  Hor  che  farem’  hormai, 

Amaranta  gentil,  già  tempo  parmi 

Di  variar  foggiorno ,  e  gir  là  dove 
Di  qvcl  grand’  olmo  antico, 

A  le  ninfe  fi  noto ,  &  a  i  paftoti 
Di  qvefte  felve.  Am,  Hor  vanne  tu  felice 
Col  tuo  Fideno,  tu  che  gioir  puoi 
D’amor  tra  liete  danze,  a  me,  che  folo 
Di  lagrime  mi  pafeo ,  e  di  fofpiri. 


Convicn 
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Convicn  reftar  tra  qvcftc  felvc ,  dovè 
Errando  và  Menandro,  A  dio  fotéllà 
Se  non  penfi  venir,  diinqve  mi  parto* 

FU.  Et  io  fegvo  Amarìlli  *  ’ 

Non  difpérar  in  tanto 
Amaranta  gentile 

Deir  amor  di  Mèilandro,  che  prclàggld 
Di  grand’  amor  fotent*  è  grave  sdegno* 


Scena  Ovarta. 

^MÀRJNTJ.  CIJQRL 


ìàp  artoii  ambiduoi  horefei  Glori 


\JPDa  qvei  folti  cefpugli,  onde  tu  hàiivfai 
Il  tutto  vifto,  é  intefo.  C/o.  Oimè  Amaranta 


Pur  tropo  ho  viftoj  è  intefoj 


Ciò  di  che  più  non  lice 

Negar  fede  a  qvefl:^  occhi,  à  qvcfti  orécchi^ 

Di  cui  meglio  farebbe. 

C’hoggi  foslì  reftata  in  tutto  priva* 
Oimè,  che  qvand^  udiva 
Q^lle  dolci  parole, 

Con  qvali  il  mio  Fidefto  ad  Amariìiì 
PcrlVadea  d’ amor  il  frutto  corre, 

E  coll  le  qvali  al  fin  le  pròmetteà 
Di  mai  cangiar  amor,  nè  mai  a  lei 
Efier  infido  in  alcun  tempo  j  allhota 
Fui  per  gridar,  fui  per  mandar  al  ciélo 
Mille  giiifte  qverele, 

Fui  per  farmxegli  incontra,  e  per  chiàmafld' 
Non  fol  perfida,  c  infido. 

Ma  traditót  ancor  j  pur  mi  ritenni 


B 


^6  ATTO  IL  SCÈNA  IV. 

Il  tropo  amor  per  non  turbargli  il  core 

Cori  improvifa  noia,  e  mi  ritenne 

L’ haver  cagion  di  dar  ancor  in  parte 

A  la  fua  longa  abfenza 

La  colpa  de  V  oblio 

t)i  qvcir  amorj  che  a  la  fua  fida  Glori 

Gli  fè  portar  gran  tempo  il  cor  unito* 

O  gran  fede,  &  amore. 

Che  con  ragion  può  dirli  in  cor  di  donna 
Maraviglia,  eftuporj  ma  come  fp.eri, 

O  piir  dilperi  Glori 
Ne  r  amor  di  Fideilo, 

Hor  c’hai  udito  qvaiìto 
Con  Amariili  difle  ?  Ciò,  Nondilpero 
C^tra  Amaranta  in  tutto,  che  mi  porge 
Q^lche  fpeme,e  conforto  1’  haver  viUo, 
Cheqveir  amor,  eh’ a  lui  porta  Amariili 
Non  è  li  radicato. 

Che  iwì  polfa  cangiar,  cerne  dièfegno 
Allhor,  che  diiTc,  che  portran  piu  tofto 
Svolger  i  pasli  i  humi, 

E  cangiar  letto  il  mare, 
eh’  ella  cangiar'  fua  voglia , 

Ne  poter  altri  atnàr  piu  che  Fidetìd  y 

Che  coli  inferir  parniì, 

eh’  altri  polfa  aniar  tanto  come  lui, 

E  poi  mi  fembra  ninfa  molto  vana, 

Ne  men,  che  vago  il  crin  di  vari  fiori  j 
Forfè  di  vari  amori  il  cor  ha  vago  : 

Che  però  non  rimango 

Priva  d’  ogni  fperanza 

Di  racqviftar  il  mio  perduto  amante  ; 

Ma  fofÌTÌr  mi  convien  finche,  opportuno 


Atto  il  scena  m 

Mi  rende  amor ,  e  la  fortuna  il  tempQk 
Di  potermi  feoprir,  e  foffrir  voglio 
Con -ihcredibil  femirlil  coftanza, 

Se  non  haftan  millè  altre  gravi  pene 
Per  amor  di  Fideno  ancor  la  morte. 

Km.  ó  veramente  inaudito,  c  nuovo 
Di  peilegrin’amor  elTempio  degno 
Di  pellegrina  tale. 

Ma  che  ti  parve  Clori 
Di  qvèlla  finta  caccia,  che  narrai 
ÀI  mio  crudel  Menandro 
Per  alqvanto  più  farmi 
Speglio  qrel  fuo  bel  vifo 
Chriftallino  focile 
De  i  vivi  ardori  miei 
Al  lampeggiar  de  V  àmorofo  fole^ 

Ciò.  Si  vede  ben^  eh’  amore 

Con  alta  maraviglia 

Suggerisce  a  gli  amanti  ià  un  moriisàtOi 

Ciò  che  non  lice  ad  altri 

Imaginar  con  gli  armi, 

Ma  veraméhté  parmi 

Q^l  tuoMenandro  ingrato, è  mcntf’  udivà 

L’  amorófe  qverele,  e  i  tuoi  lamenti, 

Molla  a  pietà  di  te  m’ era  feordara 

De’niici  gravi  martiri,  &  a  qvell’  attOj 

Nel  q vai  tu  ftavi  in  furie  cbl  fuoftralO 

Di  tràpafiarti  il  petto  j 

Accortéva  pietola 

Col  cor,  qyafi  dicendo 

Deh  non  far  Amaranta 

Da  me  impara  a  foffrir  pene  d’ amore. 

Awi  Hor  che  Farai,  o  mia  diletta  Glon^ 

E  i 
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Se  Menandro  ti  trova 

Già  che  ti  và  cercando  com’  udifti, 

Per  effetti  compagno  ne  la  caccia? 
do.  Fingerò  in  qvella  gvifà, 

Che  tu  narrafti  a  lui  la  patria,  el  nome, 
E  tutto  il  rimanente,  c  farò  forfè 
Cagion  di  tua  ventura , 

Con  far  che  tanta  fiia  felvatichezza 
Domeffica  li  renda,  &  al  fin  t’ami: 

Am.  O  fortunata  T  bora,  che  ti  vidi, 

Se  ciò  per  te  fegviffe, 

Ma  di  in  che  gvifa,  per  ma  vita.  Glori, . 
Ciò  credi  potd* far?  Ciò.  DiroAmaranta 
Non  v’è  piu  irreparabil  alcun  colpo, 
Che  qvel  ond’ altri  non  fi  gvarda,  eviene 
Da  non  creduta,  nè  anteviffa  parte, 

E  non  s’  ordisce  a  1’  hiiomo 
Alcun  più  agevol,  piu  ficuro  inganno 
Che  qvel,  che  vien  velato  fotto  l’ombra 
Di  qvelli  propi  affetti,  e  propi  gefti 
D,e  V  ìfteffa  perfona, 

A  cui  r  inganno  ordito  vien  tal  hora. 
Che  però  in  me  fingendo  , 

Gli  affetti  di  Menandro, 
cacciator  anch’  io 

Segvendolo  pei  bofehi,  &  ineffando, 
Tra  le  mie  finte  lodi  de  le  fere 
Qyalche  lode  d*  amore, 

Con  celebrar  talhora 

Tra  le  più  belle  ninfe 

Di  qVefte  felve  ad  arte  anch’ Amaranta, 

Facilmente  potrò,  mentr’egli  incauto 

Da  me  non  figvardando 
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Centra  colpi  d’amor  non  farà  fchermo, 

Forfè  amollirgli  qvelf  alpeftre  corej 
E  qvando  ciò  non  balli, 

Fingerò  d’  arder  per  tuo  amor  ancora, 

Che  non  v’è  cofa  alcuna, 

Che  1’  huom  tenga  lìcura, 

Benché  poco  la  pregi , 

Che  non  gli  porti  noia  s’ ei  la  perde  : 

E  con  veder  Menandro,  ch’Amaranta 
Da  me  venilTe  amata, 

Per  dubio,  ancorché  poco  egli  lo  ftimi, 

Di  perder  li  tuo  amor'tanto  ficuro. 

Forfè  s’hora  ti  fogge,  allhor  potrebbe 
Con  pregarti,  e  fegvirti  cangiar  voglia,  ^ 
Che  r  huom  con  mente  cupida  ,&  altiera, 

Ciò  che  li  vieta  a  lui  fempre  piu  fpera. 

Scena  Qvinta. 

SILVANO.  AMARANIA. 
GLORI. 

ECco  alfiti’  Amaranta,  ma  hon  veggio 
Seco  Amarilli ,  e  pur  eran  inlìeme. 

Am.  O  mia  diletta  Glori  ben  dimoftri 
D’elTer  non  men  che  bella. 

Ancor  prudente,  e  faggia. 

Sii.  Ma  chi  elfcr  può  il  paftor  con  chi  ella  parla, 
Foreftiero  mi  fembra.  Ciò.  A  me  Amaranta 
Rincrefee,  che  non  m’habbiail  ciel  concelTa 
Tanta  prudenza  almeno , 

Che  contra  ciò  che  dille  un  gran  pallore 
E  3 
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Toffe  maggior  del  fato,  cade 

A  poter  vincer  anche 

L’empia  fortuna  al  noftro  amor  nemica* 

Sii.  Certo,  tratcan  d^amor,.&:io  mi  celo 

Tra  qvefti  verdi  allori 

Vago  d’  udir  le  fue  parole.  A^.  li  tuo, 

Penfier  fol  può  giovarmi, 

Che  fe  vincer  può  F  huom  fiero  deffino^^ 
Sperar  vittoria  deve,, 

Sol  di  prudenza,  e  di  virtù  impugnando, 

L’armi  fatali  conrra  il  propio  fato. 

Sii.  Stupisco,  che  nonfo  chi  fia  il  paftor-e 

Si  vagone  novo  a  gF  ocf^^hi  miei.  Ciò.  Hor  dimmi 

Dunqve  Amaranta  mia 

Verfo  qvai  parte  debba 

Volger  i  pasfi  per  trovar  Menandro 

Mentr’ ei  mi  cerca.  A???.  Apunto  verfo  il  fonte 

Dove  giaci  trovammo  haggi  in  fu  Falba, 

Che  da  qvel  fonte  il  gran  bofeo  Mirtillo, 
eh’  additai  là  fi  feorge 
Non  molto  fonge.  Ciò.  Più  non  bado  hormai 
A  prender  tal  camino,  c  forfè  meco, 

Pregando  farò  poi,  che  venga  dove 
Segve  la  bella  danza ,  a  cui  s’ invia 
Fideno  ancor.  Am.  Vo  prima,  che  tu  parta 
Per  qvella  dolce  fpeme 
Che  mi  riporti  al  cor,  dar  mille  baGÌ 
A  le  tue  belle  gyancie. 

Sii.  Hor  fi  che  più  ftupisco, 

Deh  fosfi  almen  qvelF  io  , 

Che  forfè  d’  Amaranta  mi  farebbe 

Dai  cor  tratta  Amarilli.  Cto.  Anch’  io  ti  rendo, 

Ninfagentil,  com’  al  mio  amor  conviene 

AlFettuofi 


7* 
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Affettuofi  baci.  Sii,  Anch’  io  faprei 
Renderli  certo,  o  fortunato  amante 
Chiunqve  tu  fei,Aw.Hor  vanne  c*l  ciel  ti  gyidij 
Il  ciel,  cui  piaccia,  prego, 

Che  con  Monandro  fimiilando  finga 
Si  ben  com’  accennafti.  5//.  Hor  chi  giamai 
Simili  fatti,  e  limili  parole 
Creder  potrebbe  d' Amaranta  eh’  arde 
Per  amor  di  Monandro,  fe  non  finge  } 

Poiché  non  v-  è  chi  intenda 
Gli  affetti  feminili, 

Se  pur  affetti  dire 

Debbo  i  diffetti  lor.  Am.^  Q  ciel,  o  ftell#^^ 
Deh  fecondata  qvefte  mie  fperanze. 


Scena  Sesta. 

SILVANO.  AMARANTA.  ' 


mi  piaci  Amaranta  per  mia  fè. 


JL  Awr.  Coftui  forfè  m’  hà  villa  bacciar  dori 
Et  un  paftor  la  crede.  Sii.  Turni  piaci, 

E  parmi  a  dir  il  ver,  che  tuTintenda. 

Km.  Lo  farò  traveder  giurando  il  vero> 

E  di  che  parli  tu  gentil  Silvano 
Con  dirmi  tai  parole  ? 

Sii.  Parlo  di  ciò,  c’  hovifto.  Aw.  Hor  c*  hai  ve.. 


duro  ? 


SU,  Starò  ad  udir,  che  negar  voglia  ancora, 
Com’  è  propio  di  donna,  qvell  iftelfo, 

C’han  veduto  qvefii  occhi.  Km.  Dimmi  prego 
T ofto  ciò  c*  hai  veduto.  SiL  Hor  non  lo. fai , , 


E  4 


Senza 


72  ATTO  IL  SCENA  VI, 

Senza  cV  io  te  lo  dica. 

Che  ad  un  gentil  pallore, 

Qval  non  conofco,  c  foreftiermi  fembra 
Hai  dati  mille  baci,  &  altretanti 
Kicevefti  da  lui,  A^,  Vaneggi  forfè 
Io  pallore  bacciai  ? 

Sii,  Hor  odi  maraviglia.  A^*  A  me  Silvano, 
A  me  dir  qvello  ?*  hor  cofi  dunqve  vuoi 
Con  tua  lingva  infamar  pudica  ninfa? 

Stl.  Ne  impudica,  ne  infame 
perciò  ti  tengo,  ma  li  ben  pietofa, 

Ecortefc,  e  gentil  non  men  che  bella 
Aw.  Non  mi  terrebbe  tale, 

Se  ciò  t’'  udilfc  rinfacciarmi  a  torta 
Alcun,  che  folTe  privo 
De  i'  amaro fo  affetto,  che  in  tc  rende 
Per  la  bella  Amarilli 
Appaslionato  il  core, 

E  fà  effe  in  me  tu  chiamai 
Pietade,  e  cortelia 

Ciò  che  farebbe,  che  men  guardi  il  ciclo 
Se  foffe  ver,  un  violar  le  leggi 
Di  fede,  e  d’ honellà  j  poiché  Amaranta 
Altro  amante  non  brama,  che  Menandro, 

E  fol  da  la  foave 
Bocca  di  lui  potrebbe 
Farmi  lecito  amore 
Coglier  qvei  dolci  baci , 

Che  pegni  fon  d’  inviolabil  fede, 

SU,  Sol  qveffo  apunto  d*  alta  maraviglia 
Hor  mMngombra  la  mente, 
eh’  elTcndo  tu  lì  vaga. 

De  r  amor  di  Menandro  , 


Et 


7} 


ATTO  II,  SCENA  VI, 

Et  havendo  per  lui ,  fìcom’ènoto 
A  tutte  qvelte  felve , 

Cou  eftreme  qYcrele 
Prontisfimc  le  lagrime  e  i  fofpirì, 

Habbi  poi  noudimen  occultamente 
Per  altri  pronte  le  lulìnghe,  e  ibaci* 

A»».  Al  fin  dirò,  che  menti 
Se  ciò  confermi  ancora.  Sii.  Ciò  confermo  ' 
Certo,  che  non  mi  lice 
A  gli  òcchi  propi  negar  fede.  Am.  Et  io 
In  teftimonio  chiamo 
La  terra,  el  ciel,  che  tu  vaneggi,  e  menti, 

E- giuro  per,  Deh  non  giura  Amaranta, 
Che  fpergiura  farai  fé  in  ciò  tu  giuri. 

Am.  Per  T  alta  onnipotenza  del  gran  Giove 

10  giuro  dico,  e  in  ciò  ti  giuro  il  vero. 

Per  la  bella  Ciprigna, 

11  cui  gran  nume  adoro,  e  per  la  cafta 
Cinthia,  che  non  bacciai 

Alcun  paftor.  5/7,  Q  terra, 

O  ciel  oimè,  eh*  afcolto  ?  hor  qvando  mal 
Giuramenti  di  donna,  creder  lice  ? 

S’  Amaranta  con  fi  alto  giuramento 
Ardifce  di  negarmi 

Ciò  c*  han  qVeft*  occhi  propi  qvi  veduto  ? 

Io  certo  impazzirei, 

S*  hor  volesfi  di  ciò  contender  feco  , 

Che  a  giuramenti  fuoi 

Per  far  creder  il  talfo 

Forfè  farebber  pochi  i  del  del  cielo, 

E  le  tremende  deità  d’  averno, 

E  de  la  terra ,  c’I  mare 

Qvantj  invocar  fi  puon  gran  numi  divi  j 

E  s  U* 


74  atto  il  scena  VI. 

Ma  poco  al  fin  m*  importa 

Di  ciò  contender  ficco.  4m.Et  a  me  importa 

Molto  piuj  che  non  crédi,  che  potrefti 

Gir  ficioccamente  a  torto 

Spargendo  f^valche  voce 

Falla,  e  buggìarda  contra  Thonor  mio: 

Però  gentil  Silvano 

Nota  ben  ic  parole, 

C’  bora  ti  voglio  dir,  Sii.  Di  pur ,  che  noto 

Le  parole,  ma  già  notai  li  fatti. 

jim.  Sappi,  che  molte  volte 

V  huom,  che  fi  crede  hav^r  occhi  lincei  . 

E  cieco ,  e  nulla  vede  j 

Poiché  da  fallò  velo, 

eh’ apanna  occhio  mortale, 

Vien  refio  cicco  piò  che  Talpe  il  fienlb 
Ove  ragion  talhor  vede  piu  ch^  Argo  j, 

E  credimi  ,  eh’ un  giorno 
Ti  farà  poi  da  me  rimprovérato 
L’ efler  fi  mificredente. 

Che  ti  giuro  di  nuovo 

Per  qvante  fiacre  deità  nel  cielo 

Son  piu  tremende ,  che  tu  prendi  errore, 

E  farà  nota  al  fine 

La  tua  vana  perfidia,  e  la  mia  fede 

Sii.  Tu  mi  congeli  il  fiangvc  per  horrore 

A  giuramenti  tali ,  a  cui  rimango 

Stupido,  freddo,  e  muto, 

eh’  altro  non  fio  che  dir,  le  non  ti  dico, 

Che  in  contrariò  di  ciò,  che  chiaro  vedo, 

Se  coli  vuoi,  già  ficrro  gli  occhi,  e  credo. 

Ma  dimmi  almen  ti  prego. 

Già  che  creder  mi  fai,  ch’clTcndo  dello 


Habbla 


ATTO  n.  SCENA  VI.  75 

Habbia  fognato  di  veder  qvci  baci, 

Se  VKoi  habbia  fognata  ancor  d*  udire^ 

Che  tu  ftash  parlando 

Q^v*i  con  cjver  paftor,  che  pellegrina 

Mi  fembra,  c  tcftè  volfe  i  pasfi  altrove. 

jim.  Io  non  nego  Silvano 

D’ haver  parlato  qvì  con  chi  nii  fembr^  j 

Al  bel  habito  adorno,  &  al  fembiantc 

Efier  un  de’  più  nobili  pallori , 

Che  di  fegvir  le  fere  habbia  il  cor  vago 
Poiché  l’arco  j  e  li  ftrali, 

E  la  faretra  porta,  c  qvefta  mane, 

Che  lo  feontrai  a  cafo  apprclTo  il  font© 

Del  gran  bofeo  Mirtillo, 

Mi  dille,  che  Clorindo  egli  s’  apclla, 

E  che  qvì  viene  da  le  -felve  Argiv^ 

Per  far  in  qvefljc  felve 

Prova  del  fuo  valor  centra  le  fere 

Piu  horribili,  c  di  nuovo 

QW  lo  trovai ,  c  gli  additai  ver  dove 

Potrà  feontrar  Mcnandro,  e  tanto  balli 

A  te  d’  intender  bora  di  Clorindo,  ^ 

Et  a  me  dir  di  lui,  che  forfè  in  breve 
Intenderai  piu  chiaramente  il  refto. 

SiL  Pur  tropo  intendo  il  rello, 

Ma  con  la  donna  al  fin  mal  lì  contende. 

Che  fc  ben’  è  convinta  con  ragioni, 

Di  parole  giamai  fi  rende  vinta. 

Hor  gentil  Amaranta, 

Cià  che  m’  acqveto  hormai  a  detti’  tuoi> 

Deh  dimmi  ov’  hai  lafciata 
La  tua  bella  compagna 
Aixiarilli,  per-  cui  aiaaramcnte 


Amari- 


7(5  ATTO  II.  SCENA  Vh 

Amando  ahi  laiTo  amor  mi  gvida  a  morte, 

Che  fo  pur  eh’  ambetlue  prendefti  infìeme  . 
Non  è  guari  il  camin  per  qvefte  felve. 

Aw.  Da  qvefte  felve  apunto  non  è  molto, 

Che  in  compagnia  fi  parte  di  Fideno 
E  baldanzofa  vanne 
Là  dove  fiotto  T  ombra  - 
mi  cento  fiparfie  al  elei  fronzute  braccia 
Invita  1’  antic’  olmo  in  riva  al  fiume 
Hoggi  ogni  cor  amante  a  lieta  danza, 

Per  qvanto  ella  mi  diffie,  5f/,  E  in  compagnia 
Sol  parte  di  Fidenq  ?  oimè  che  dura, 

Che  acerba  nuova.  Am.  E  di  che  temi?  Sii» 
Temo 

Che  mal  fi  fida  al  lupo  ingordo  ugnella, 

E  peggio  amata  ninfa  a  cieco  amante. 

Am.  Eh  credimi  Silvano ,  che  non  fono 
Ocche  le  ninfe  da  gvidar  a  T  herba 
Si  facilmente,  come  penfi;  Sii.  Credo, 

Che  fiappian  molte  andarvi  fienza  gvida, 

O  con  la  gvida  fiol  del  cieco  amore 
Ben  fipefie  volte.  Am.  Hor  dimmi 
Non  fon  qvì  fola  anch'  io 
In  qvefte  fielve  tcco ,  hor  fie  Menàndro 
Qvì  ci  trovafle  infieme,  haurebbe  dunqve 
Cagion  d’ haver  di  me  fofipetto  ?  Sii,  Nulla 
Cagion  n  haurebbe,  qvando 
Ne  da  Silvano  amata , 

Vien  Amararita,  come 
Da  Fideno  Amarilli, 

Ned’  Amaranta  viene 

Silvano  amato,  come  d’ Amarilli 

Vien  amato  F idenó  3  e  do v’  è  l’ efica 


ATTO'  IL  SCENA  VL 

La  felce,  &  il  focile , 

Amor  accende  facilmente  il  foco. 

Hor  che  importa ,  eh*  amote 
Nel  cor  di  bella  ninfa  il  foco  accenda) 
On®elIa  drda  &  avampi 
Per  un  fuo  vago  amante  ? 

Pur  che  non  venga  eftinto 
In  qvel  foave  fonte , 

Che  tanto  giova  a  1*  amor ofa  fetC) 

Se  ben  arde  d’  amore , 

Perder  non  deve  il  pregio 
ApprelTo  gli  altri  amanti, 

Fin  che  rimane  lor  viva  la  Ipcme 
Di  poter  corre  il  fiore,  | 

Che  verginella  ancor  intatto  ferba, 

SU.  Ma  qval  è  qvella  inamorata  ninfa. 
Che  s*  armi  a  la  diffefa, 

Contra  amor,  e  ftagion,  e  tempo,  e  loco, 

Se  con  r  amante  è  fola,  qval  è  qvclla 
Tanto  pudica,  ò  tanto  pazzarelia, 

Piu  che  di.  lieta  vita 

D’ acerba  morte  degna , 

eh’  arde,  &  avampa  amando,  e  poi  fi  nega 

A  fc  fiefla  fyetade 

Negando  T  onde  a  1’  ambrofa  fete 

Di  qvel  fonte ,  che  fol  nafee  da  lei, 

S’ eftingver  a  fua  voglia 
In  efib  può  1’  ardore , 

Che  le  tormenta  il  cor  ?  Aw.Negar  pietadc 
A  fe  fteffa  Silvano  è  gran  virtude 
In  bella  ninfa  amante, 

Se  la  pietà  fi  rende 

In  lei  d’ hóneftà  vera  empia  homicida. 


7t  atto  11  scena  m 

Ma  tu  qvi  meco  il  tempo 
Perdi ,  mentre  dourefti 
Gir  volandola,  dove 
Si  volge  per  àmor  giorno  felice? 

Va  pur  s’ ami  Amarilii,  ov’  ella  fiedé 
Già  fu  la  bella  fefta  j 
E  piu  tofèo  importuno, 
ebe  ueghitofo  feco  danza,  e  ìbherzà^ 

E  famigliar  la  fèndi 
Se  non  puoi  con  gli  amori,  con  gli  sdegni 
SpelTo  d' amor  miniftri ,  che  vedrai 
Maraviglie  Silvano, 

Bench’  ella  t*  aborrisca 
Credilo  ad  Amaranta,  ti  darci 
Mille  esfempi  d*  amori, 

Degni  di  maraviglia ,  ma  non  devi 
Qvì  far  dimora,  fe  a  la  danza  vuoi’ 
Trovarti  a  tèmpo, fol  ti  reco  amenti, 

Glie  tu  fei  de  piu  nobili  pallori, 

E  più  richi  d’ Arcadia,  e  che  Fidenò 
EforeHier  errante,  e  feonofeiuto 
Hor  vanne  dunqve,  c  fpera. 

Gh’  il  cièco  àrìior  tal  bora 
Apre  ancor  gli  occhi,  e  vede 
A  chi  convicrt  dar  fcdci 
Sii.  Io  ne  vado  volando 
A  ritrovar  la  danza,  e  benedico 
Amaranta,  che’  1  cor  di  nuova  fpemé 
Par  che  colmo  mi  renda  a  tai  parole» 


Scena 


ATTO  SCENA  Vii.  n 

Scena  Settima» 

AMARANTA  SOLA. 


|Veraniente  tropo 


Non  men  che  cieca,  ancor  dura)  c  pro¬ 


terva 


Humana  mente  povera,  e  fuperba, 

Come  fé’  tu  foggctta  a  propi  inganni» 

Hor  chi  potria  far  creder  a  Silvano, 
eh’  io  non  habbia  bacciato 
Un  pallorello  amante  ?  e  pur  bacéiai 
In  habito  viril  ninfa  gentile 
Ma  non  potei  fcolparmi , 

Con  far  ciò  noto  a  lui 
Per  r  alto  giuramento , 

Col  qval  nT  aftrinfe  Glori  a  darle  feejé) 

Di  non  farla  palefe 
Per  ninfa  pellegrina, 

Fin  eh’  ella  fà  foggiorno  in  qvefte  fclrc 

Se  non  a  tempo ,  e  loco 

Opportuno  al  fuo  amor,  e  coll  avicne  ) 

Che  in  qvefto  cicco  mondo 
Teatro  d’  incredibil  maraviglie 
Nafeano  cali  ftrani,  in  cui  li  vede, 

Che  mal  li  parla,  e  peggio  ancor  li  tacC) 
Sìfalfo  fembra  il  ver,  e  vero  il  falfo. 

Che  giova  dunqve  all’  huom  cotanto  altiera 
Haver  la  mente,  e  lì  oftinato  il  core 
Tal  hor  privo  di  fede  ? 

Se  in  tenebrofo  errore 

Gli  par  di  veder  molto,  C  nulla  vede, 

Si  cicco  c’  1  fenfo,  e  li  lontan  dai  vero  ? 


£ 


tó  ATTO  IL  SCÈNA  VII. 

E  pur  non  baftan  mille  giuramenti 
A  renderlo  tal  hor  del  ver  capace  : 

Ma  creda  pur  Silvano 
Di  me  come  gli  par,  che  qvèlla  fede 
Romper  non  voglio,  che  giurai  à  Glori  : 
So  che  d*  impuri  baci 
Qvefte  bocche  innocènte; 

Sofpètti  pur  di  me  con  cffo  ancora 
Qvanta  hà  È  Arcada  terra  gente  infida, 
Che  qvefte  feive  al  fine 
Qvefti  fonti,  quelli  antri,  qvefte  piànte, 
E  qveili  illeslì  muti  alpeftri  faslì 
Parlaranno  per  me ,  faràn  qvi  fede 
De  È  innocenza  mia  i 
In  tanto  hò  cominciato. 

Con  ravivar  nel  core  di  Silvana 
La  rpeme  de  1*  amore  d’  Amarillì 
A  procurar  aita  a  qvel  di  Glori, 

Mentr*  ella  Coh  Menandro 
Forfè  procura  aita  af  amor  mio, 

E  già  eh’  ella  diffegna  con  fuoi  preghi 
Gvidario  verfo  il  ballo, 

Per  non  reUar  folinga; 

Poiché  concorrón  là  ninfe,  epafiori, 

Verfo  qvel  ballo  anch’io 

11  caiiiin  prendo,  o  belle  félvé  a  dio# 


ATTO 


ATTO  III.  SCENA  I. 

ATTO  TERZO. 

Scena  Prima. 

SATIRO  SOLO, 


EPuraiicor<j[viitt  vàrld 
Maladetta  forturìà 

Rivolgo  i  pasfii  e  non  mi  lice  àiìcofà 
Qyì  trovar  Ainàranta  ^  al  fin  è  vard^ 

Che  fe  talhor  fi  perde  una  fol  volta 
Àmorofa  venturàj  - 

Si  và  poi  femprè  mendicando  indarnd^ 

Mercè, che  non  fan  ben  gli  huomini  ancora^ 
Come  fiali  fatte  qvefte  huiiiarìè  fere, 

Che  per  fuo  dannò  il  mondo  chiama  dòfiftd, 
Son*  alcune  di  lor  cotarito  altiere, 

Che  fe  qvi  rinàfcefie  lih  nuovo%dóné| 

Del  lor  amor  farebbe  forfè  àpèhà 
Stimato  degno,  6c  altre  / 

Son’  ad  amar  fi  pronte ,  che  fovèritè 
Faranno  dèi  lo?  cor  idolo  un  ntòlirdè 
Di  gióvani!  bellezza  altre  fon  vaghe  j 
^^Itre  più  tofto  di  viril  fembianté , 

Q^fte  in  robufte  membra  invitta  forzi 
S^han  in  pregio,  qvellé 
Le  delicate  gvànciè 
D’ impuberi  fànciulli ,  che  di  €riovè 
Li  Ganimedi  polfo  dir,  &  altre 
Amari  fol  gentilezza,  c  cortèfia  j 
Se  ben  hoggi  fon  rare,  è  più  fon  qvciìt. 

Che  foura  ogn  altra  cofa  ariiàn  téfof òi 

F  d 


p  ATTO  ili.  SCENA  1. 

Ah  che  s*  hoggi  1*  amante 

Non  fi  dimoftra  prodigo  donando^ 

Ala  fila  donna,  a  la  fiia  ingorda  Arpia 
Ciò  che  può  imaginar,  che  le  fia  grato  : 

Habbia  grada,  bellezza,  e  leggiadria. 

Che  ciò  pocol^  gli  giova , 

Per  acqviilar  T  amor  di  lei,  che  tanto 
Arde  d’ amor,  qvant’  ha  fol  T  oro  a  canto* 

So  ben  che  fiiol  la  donna 

Sovente  ancor  per  naturai  inftinto 

A  le  promefle  altrui ,  a  gli  altrui  doni 

Q^fi  sdegno,  &  amore 

Concepir,  e  in  un  punto 

Con  la  lingva  negar,  donar  coicore; 

So  che  fiiol  combattendo  con  T  amante 
T rionfar  vinta,  e  nc  1*  arte  d*  amare 
Ufar  d’ amor  tutti  i  contrari  affetti; 

Mentir  il  verojfimular  il  falfo. 

Rider  nel  pianto,  lagrimar  nel  rifo, 

Nodrir  al  gvardo  amor,  tradirlo  al  core, 

Amar  (f  effer  amata,  odiar  chi  t’ ama 
Mofirarti  hór  donna,  hor  fera,  e  in  un  momento 
Efier  prodiga,  avara,  humil,  altiera , 

Donar,  chieder,  gradir,  fpregiar  altrui, 

Son  donna  i  tuoi  trofei 
Con  mille  altre  rivolte,  che  a  far  note 
Mi  bafta  foio  dir,femina  fei. 

O  maladetto  feminil  ingegno, 

Hor  chi  fia,  che  t*  intenda  ? 

Ma  pur  tra  tanti  voftri 
Differenti  cofiumi, 

Donne ,  di  ciò  vi  do  communc  vanto, 

Che  fi  chiaro  fi  vede, 


Che 


ATTO  III.  SCENA  t. 

Che  in  voi  non  regna  mai  alcuna  fedi* 
Mille  volte  n’  ho  già  vifto  1*  effetto , 

Et  hor  lo  veggio  ancor  in  Amaranta, 

Che  và  da  me  fuggendo 

Contra  la  data  fede;  ma  che  fede? 

Il  veder,  e’I  toccar,  s*  bora  la  trovo, 
Vocile  la  fede  fia;  poiché  a  le  donne 
Sol  vedendo,  e  toccando  ben  li  crede  : 

Anzi  non  ben  ancora, 

Che  taf  uno  fchernito  rcftar  fuole 
Cogliendo  in  vece  di  vermiglie  rolc 
Violate  viole ,  si  con  T  arte 
Confondon  la  natura ,  c  mille  volte 
Fan  traveder,  e  <{vello , 

Che  crede  vero  il  gvardo,  dfàlfo,efilltOx 

Qvindi  con  farti  loro 

Il  lor  dorato  volto 

Fanno  parer  d*  argento 

ET  argentata  chioma  parer  d‘‘oro, 

E  fe  di  falfoj  efintoaitrononhanno, 
FaIfo,e  fìnta  hauran  fempte  il  cor, e  1*  alma,, 
Si  come  r  ha  Amaranta  ;  ma  s*  io  polTo 
Hoggi  con  cjvefta  fune 
Miniftra  del  mio  sdegno,  vo  che  provi, 

Che  lenta  snfìdia  un  piè  veloce  arrefìa, 

E  che  d*  un  finto  cor,d'  una  finta  alma, 

S’ amor  non  può,  la  forza  ottien  la  palma.  • 
Con  qvefia  vo  legar,  e  render  doma 
Ne  1*  amorofo  campo  al  vomcr  mio 
Indomita  giovenca,  eh' al  fin  tale 
Mi  fà  chiamar  io  sdegno 
La  perfida  Amaranta;  è  ben  ragione 
S’ ella  beilU  mi  chiama, 

F  z 


Che 


84  atto  hi.  scena  I. 

Che  da-beftia  mi  porri,  e  che  da  lei 
Come  beftia  rapifea 
Ciò  eh’  ottener,  com*  hiiomo  non  potei 
O  Ungva  fèminil ,  avelenato 
Hiimano  ferpe  moftruofo  al  mondo- 
Poco  fà  in  compagnia  di  diioi  paftori. 
Scherzando  andava,  e  m’ hebbe 
Raffigurato  apena , 

Che  additandomi  lor  con  lieto  fcherno. 
Ad  alta  voce  difle,  ecco  la  beftia, 

Che  fà  de  l’ huom,  e  meco  fà  l’ amante, 
Ne  s’ avede  il  caprone, 

Che  finiti  li  doni  coi  par  fuoi 
Finifce  ancor  il  fimulato  amore- 
Ma  te  là  to  ben  io 
Dar  la  beftia  fe  poftb, 

E  maggior  beftia  forfè,  che  non  credi, 

Che  ciecamente  tira 

Potentisftmi  calci 

Con  amorofó  sdegno,  credi  certo. 

Che’ 1  fimulato  amore, 

Vo  che  ti  fembri  amaro, 

Che  fe  finiti  in  me  faran  i  doni , 

Non  farà  in  me  finita  la  baldanza, 

Ne  r  ardir,  ne  la  forza,  anzi  l’ acqvifto 
Perla  perdita  lor  anco  maggiore. 

Che  dovuta  mercede 
Lungamente  fperata. 

Se  vien  alfin  negata, 

Fà  perdere  l’ amor,  perder  la  fede, 

E  defta  in  nobil  core 

Vindice  sdegno,  ardir,  forza ,  e  furore. 

Tu  ne  vidrai  la  prova  in  breye,  credi, 
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Che  non  fempre  fi  ride  : 

Credi  pur ,  che  fia  tanto 
Vicino  al  rifo  il  pianto  , 

E  r  infelice  a  la  beata  forte 
Qvant*  è  vicina  apunto 
A  la  vita  la  morte, 

Ch’altro  non  n  è  di  mezo,  fc  ben  miro, 
eh’  un  fol  breve  fofpiro. 

Ah  che  vo  ben,  che  tu  fofpiri,  e  pasfi 
Da  lieta  forte,  e  lieta  vita  in  breve 
A  viva  morte  acerba. 

Che  viva  morte  c  qvella 

Di  mal  fortita  ninfa 

Che  fen  vive  sforzata  in  mano  altrui. 

Se  ben  non  può  chiamar  empia  la  forte," 
Chi  da  fe  ftelTa'fi  condanna  a  morte. 

Come  potrei  provarti,  che  tii  fài 
Mancando,  com’è  propio  de  le  donne, 

A  la  ragion,  al  vero 
A  la  terra ,  Se  al  cielo, 

A  gli  huomini,  a  li  dei,  a  tutto  il  mondo. 
Per  non  mancar  al  nome  feminile 
D’ ogni  ragion,  e  d’ ogni  fede  privo. 

Ma  che  tante  parole  ? 

Indarno  con  parole  huom  fi  rifehte 
Con  chi  inganna  coi  fatti  apertamente.' 
Sol  di  vendetta  è  tempo. 

Su  fu  mio  cor  a  la  vendetta  prontol 
Io  non  vo  più  partir  da  qvefte  felve, 

Come  fei  qvefta  mane. 

Da  qvefte  felve,  dove  vien  fovente 
Amaranta  a  diporto,  mà  tutt'hoggi 
Io  voglio  qvì  d’  intorno 
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Gir  rivolgendo,  c  raggirando  i  jpasE 
Che  con  patiènza  fpeffo , 

O  il  cacciator  da  ne  la  fera,  o  qvelU 
Incauta  vien  a  dar  nel  cacciatore, 

E  vince  alfin  un'  oftinato  amante 
Havendo  i*  ali  al  piede, 

Si  coni*  ha  il  cor  volante  :  hor*  ecco  apunto 


1/ arrendevole  ramo, 

A  la  cui  cima  ftà  qvei  laccio  avinto, 

Che  qvi  tra  T  herba,  e  i  fiori 
Soglio  occultar  a  fera, 

■  Che  premendo  coi  pie  doi  ramofcclU 
Lo  fà  balzar  da  terra,  e  riman  prefa 
Sofpefa  in  altoj  hor  come 
Senza,  preda  lo  trovo 
Coli  fcoccato  ?  è  meglio  eh*  io  Io  tenda 
pria  che  partir,  che  forfè  ancor  potrebbe 
Amaranta  qvì  incauta  porre  il  piede  > 


E  dar  a  me  piu  campo 
Di  poterla  arrivar ,  ò  com’  è  duro 
Di  ripiegar,  hor  ecco  il  curvo  legno, 

Che  fiflb  in  terra  a  gvifa. 

Di  piccior  arco  lo  ritien  a  forza 
Centra  di  fe  piegato  : 

Ecco  gl’  infidiofi  ramofcelli 
Che  di  nuovo  gli  addato  con-  imporli 
Su  la  caduca  fpranga,  e  intorno  a-loro 
Il  laccio  vo  ftendendo. 

Coprendolo  dì  fior}  cofi  ftà  bene, 

C^le  però  mi*  rinfelvo,  e  vo  fpiando 

QW  d*  ogn’  intorno  d*  Amaranta  1*  orme, 

Che  fc  ben  porta  amore 

Velati  sii  occhii  ei  però  mai  non  dorme. 

^  SCENA 
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Scena  Seconda. 

CLORJ,  MSNJNDKO. 

HO  vifto  altri  Menandro, 

Forfè  di  tc  piu  vago 
Di  fegvitar  le  fere, 

Ma  non  ho  più  di  te ,  nè  forfè  tanto> 
Alcun  veduto  mai , 

Per  le  fere  fegvir,  fuggir  le  ninfe.  . 

Men,  Altri  s’  è  pur  veduto,  che  Volea 
(jlà  mille  ninfe  dar  per  una  fera. 

Et  a  me  bada  dar  una  fol  ninfa 
Per  mille  fere,  eh*  una  ninfa  fola 
In  qvefte  noftre  felve  mi  fi  rende 
Con  amarmi  importuna. 

Ciò.  Stupifeo  veramente, 

Che  fu  la  bella  fefta, 

Dove  da  te  pregato  a  far  un  ballo 
Mi  convenne  obedir,  tu  fosfi  poi 
Tanto  ritto fo ,  e  fchivo  a  la  prefenza 
Di  tante  vaghe ,  e  belle, 

Non  dirò  dcnii?,  ma  piu  tofto  divè. 

Di  cui  mentre  ammirava 
L’altabeltadea  gli  occhi  miei  novella; 
Dicea  meco  talhora 
O  coni*  è  gran  diletto  al  cacciatore 
Mirar  foveiue  per  le  belle  felve 
Spiegar  i  vaghi  augelli  al  ciel  le  piume» 
Saltar  tra  i  verdi  poggi 
Di  nove  barbette,  e  fiori  reveftiti 
I  capri  isnelli,  i  cervi. 

Et  i  pefei  gvizzar  per  le  chiac*  onde 
F  4 
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P*  un  mormorante  rivo  > 

Ma  non  c  men  diletto  al  yago  amante 
In  lieti ,  e  !>ei  foggiorni, 

Mirar  leggiadre  ,  e  belle 

Ninfe  al  vento  Ipieg»  le  chiome  d^  Qro,^ 

Mm^r  tra  i  bianchi  poggi 

pel  delicato  lor  m*orbido  fèno, 

Saltar  ignudi  i  pargoletti  amori: , 

E;  in  qveironde  gvizzar  de  i  lor  beglii  ócchij^ 
Che  ftillc  fon  talhor  di  dolce  pianto  > 

E  Ottavia  internando  il  mio  penfiero. 

Ne  r  amorpfe  gioie,  che  T’ oggetto, 

Prefente  havea  gran  fòrza 
Di  mover  nel  mio  cor  affetto,  tale,^ 

Picea  gran  gioia  è  certo 
Al  cor  di  caccia  vago 
Talhor  in  bella  ^ofcareccia  riva 
Vederli  incontra  una  leggiadra  fera 
Star  alpettando  i  colpi  de^  fuoi  ffrali,. 
Mentre  incauta  giacendo  a  la  dolce  ombra 
D’  un  bel  ginepro,  od’' un  ffonzuto  alloro, 
Qnvi  in  novello  laccio  fermò  il  piede  ^ 

Ma  qval  gioia  effer  deve  delf  amante. 
Vederli  incontra  al  fine 
Nel  bel  giardin  d’’  amore. 

Ne  non  alqvanto  ritrofetta ,  è  cruda. 

Ne  di  pietà  la  bella  donna  ignuda? 

Allhor  che  ftà  afpettando 

Nel  nuovo  laccio  d'^Himeneo  già  colta 

P  colpo  dello  ftrale  , 

eh*  amor  le  vibra  al  core, 

Perche  con  un  dolcisfimo  langvire, 

(Coli  creder  mi  lice  ) 


Prov 
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ProYÌ  lieta  la  vita  col  morire. 

Me».  Veramente  al  fembiante 
Clorindo  tu  mi  fcmbri 
Cacciator  più  d’  ogn’  altro 
Ma  piu  d*  ogn'  altro  a  tafjparole  amante. 

Ciò,  Paftor  ^mnte,  mai  non  fui  Menandro  j 
Ma  non  fai  cu  ,  che  parla, 

Qofi  il  medico  ancora 
Sovente  di  qvel  male  , 

Ond'  egU  non  fu  mai  langvido,  &  egro? 

E  non  fai,  che  foventc 
Meglio  vede,  c  prevede, 

Che’l  giocator  ifteffo, 

Cghi  fopra  il  gioco  fpettator  fi  fiede  ? 

Aien.  E  tanto  belle  dunqve 
Sembraron  qyclle  ninfe  a  gli  occhi  tuoi, 

Che  fimili  penfìeri 

T’ ingombravan  il  core  ?  Clo.Hor  chi  è  fi  cieco, 

Che  non  comprenda  qvanto 

Sia  bella,  e  fia  gentil  qvella  Amarilli, 

Ma  piu  di  lei  ancor  gentil,  c  bella 
Q[cir  altra  fua  compagna, 

Ch’Amaranta  s' appella, 

S' io  ben  de  1*  una ,  e  1’  altra  intefi  il  nome  ì 
Io  dubito  Menandro, 

Che  s’ havesfi  qvì  a  far  longa  dimora, 

Per  fegvir  Amaranta  lafciarei 

Di  fegvir  qv^nte  fere 

Più  vaghe,  e  belle  celan  qvefie  felve. 

Me»,  Et  io  tene  farei  cortefe  dono. 

Ciò.  E  come  puoi  donarmi  qvella  ninfa? 

E  forfè  tua?^i#».  'Vorrebbe  ella  efier  mia. 
Che  però  donarci  ciò  che  potendo 
F5 
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A  mia  voglia  ottener  poflb  dir  mio. 

Ciò,  E  tu  rifiuti  diinqve 
Un  fi  raro  teforo  ? 

Men,  Ad  altri  fia  tefor;  a  me  farebbe 
Abietta  povertà  ciò#  hauria  forza 
Di  veder  nel  mio  eor  poveri ,  c  vili 
Q  ve  gli  intrepidi  fpirti 
Ricchi  di  forza ,  e  di  fovrano  ardire, 

C’hor  contra  gli  orfi,  hor  contra  i  fier  cingiàli 
Riportan  combattendo  alta  vittoria. 

Ciò,  Hor  non  fai  tu  M?nahdro,  che  fèn*  vola 

Pubiico  grido  ancor,  eh*  amor  infonde 

Nel  core^  de’  Tuoi  fervi 

Ardir,  forza,  e  valor?  bora  non  fai 

Ciò'che  Tirfi  ne  fcrilfe,  che  foventé 

Avien  ancor,  che  cada 

Di  mano  al  fiero  Marte 

Incontra  amor  la  fangvinofa  Ipada? 

Men.  Io  non  fo  tante  ciancie, 

So  c’  ho  veduto  già  piu  d*  un  paftore  ‘ 
Scgvir  le  fere  audace  per  le  felve, 

Ch’avilito  s’  è  poi  fegvendo  amore.  ^ 

Ma  non  fon  qvi  venuto 
Per  mfputar  teco  d’amor,  è  tempo, 
eh*  a  cercar  qvalche  fera  mi  rinfelvi, 

E  tu  fe’l  cor  hai  pur  di  fere  vago , 

Come  il  fembiante  n’  hai,  fegvi  qvcft*  orme* 
Ciò.  Io  batterò  ben  tanto  * 

Qvefta  contra  d’  amor  rinchiufa  porta, 

Ch’  al  fin  d*  aprirla  trovarò  la  ftrada, 

Con  far  ch*  ami  Amaranti ,  com*  a  lei 
Giàpromifi  di  far  5  intanto  il  fegvo. 

Scena 
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Scena  Terza. 

NERINA.  AMJRILJJ. 


Vorrai  dunqve  Amajilli, 

A  la  fida  nutrice, 

A  Nerina  che  t*  ama 
Pili  che  la  propia  vita, 

Q^lla  cagion  celar,  che  da  te  ftelTa 
Tanto  cangiata  fà  c*  hot  qvi  ritorni 
Da  la  gioconda  danza,  ove  n’  andaftì 
Tutta  lieta,  e  feftante  ?  coli  poco 
Dunqve  confidi  in  me  che  fon  fi  pronta 
Con  r  opra,  e  col  configlio  a  darti  aita 
In  qvalfivoglia  cafo  ?  Deh  non  vogli  ^ 
Dolcisfima  Amarilli,  ’  , 

Celar  a  la  pietofa  tua  nutrice, 

Q^r  hor  ti  prema  il  cor  noiofa  cura, 

Che  fcritta  leggo  in  fronte,  e  la  comprendo 
A  gli  atti  tuoi  d’ ogni  allegrezza  fpenti. 

Narra  narra  ti  prego  il  tutto  meco, 
refia  per  vergogna  di  fcoprirmi, 

*  da  amorofo  affetto 
Forfè  deriva  la  cagion  di  qvefta 
Si  improvila  mutanza.  Afn»  Ah  tu  l’ hai  detto^ 
Cara  nutrice,  onde  derivi  apunto; 

Ma  d*  affetto  d’  amor ,  da  cui  mi  lice 
Poco,  o  nulla  fperàr,  e  pur  con  breve, 

Con  vana  fpeme  fpiega  in  gvifa  V  ale 
Il  mio  infelice,  core, 

Che  già  di  veder  panni 

Con  caduta  mortai  il  mifer  fine 

Di  sì  fublimevolo.  Ner*  E  di  che  temi? 

S*  ami. 
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S’  ami,  come  fo  pur,  eh’  ami  Fideno 

Piu  d’ ogn’  altro  tuo  amante ,  egli  ancor  t’ ama 

Q^nto  può  ninfa  amar  alcun  paftore, 

Aw.  O  come  rnalNerina  al  mio  cordoglio 
Corrifponde  il  tuo  dir,  che  mentre  tenti  ^ 
Con  limili  parole 

Di  mitigarlo,  tu  P accrefei , ahi lafla, 

In  q velia  gvìfa  apunto. 

Che  fuol  venir  tal  volta, 

Da  medico  inefperto 
Accrefeiuto  qvel  mal, a  lui  mal  noto, 

A  cui  aplica  a  prova 
(  Solo  fidando  P  altrui  vita  al  cafo  ) 

Contraria  medicina , 

eh’  apportar  fiioP  al  mifero  langvcntc. 

In  vece  di  fallite,  acerba  morte. 

Ner.  Tu  m’ hai  pur  òonfefrato,che  deriva 
Sol.  d’ amorofo  affetto  il  tuo  cordoglio. 

A%.  E  di  nuovo  t’  affermo 
Che  al  mal,  che  mi  tormenta , 

Effer  folo  mi  può  medico  amore  ; 

Medico  ineforabil,  c  crudele,  a 

Chi’  1  crederia ,  che  a  un  punto  ^ 

Salubre,  e  micidiale 
Con  velenato  mele 

Fà  rifanando-un  mal  piaga  maggiore  ? 

Ner,  Che  farà  qvefto  figlia 
Svelami  tofto  il  vero,  e’I  tutto  narta 
A  la  fida  nutrice. 

Che  per  mezo  di  lei  tu  forfè  h^urai 
(  Se  fia  il  medico  amor  )  la  medicina. 

Deh  parlo,  o  taccio?  e  moro  oime  tacendo. 
Cara  nutrice?  o  col  parlar  indarno 


Van- 


ATTO  IH.  SCENA  HI. 

Vanneggiantc  fanciulla  ^  te  mi  fcupro  j 
Nulla  fperaiido,  anzi  temendo  folò 
Con  titolò  di  mobil,  e  inconftantè 
Morir  alfiri,  qval  dilperàta  amante? 
Ker.  Che  ti  giova  por  fréno  a  le  parole, 
Celando  amor,  s’  ei  parla, 

Ne  gli  occhi ,  ne  la  fronte ,  c  in  ogni  gefto 
In  filentio  vibrando  mille  lingve, 

Che  gridan  qvello,  eh’  una  fola  tace? 

Ounqve  vuoi  pur  eh*  io  parli? 
Parlare  li,  ma  faran  forfè  i  miei 
Flebili  mcfti  accenti, 

Qval  di  cigno  vicino  a  la  fra  morte 
Il  canto  fiineral  in.riva  al’  onde, 

Sarò  cara  nutrice 

Con  farti  noto  il  mio  duro  cordogliO| 
Hor  finìftra  cornice  di  me  ftefla, 
Portando  la  novèlla 
De  la  mia  morte  acerba, 

Si  come  vuol  il  difpietato  amore. 

Amor  empio  tiranno, 

Nemico  d’  ogni  gioia, 

Avido  fol  di  pianti ,  è  di  folpiri, 

Che  tanto  fol  fi  ptéggia 

D*  efler  amor ,  qvanto  fi  moftra  amaro* 

Ah  che  s*  io  ben  difeernó 

Perfido  amor  i  tuoi 

Crudélisfimi  metti, 

Nume  del  cici  a  torto 
Ti  chiama  il  cieco  mondo. 

Che  fe  pur,  empio,  métti 
Nome  diviii,  fol  deiu  d’  Averno 
Ti  cliiamarò  tra  l’ alile  la  pu  fiefa 
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Che  tal  ti  prova  fcmpre  ^ 

Chi  piu  fi  fida  in  te,  chi  piu  in  te  fpera. 
Mifera  oimc  non.  fon  elvella  Amarilli, 
Che  poco  fà  fentiva 
Mille  pungenti  ftrali,  e  mille  fiamme 
Per  ampr  di  Fideno  ?  Et  hor  non  fono 
Qvella  fteffa  Amarilli , 

C’havendo  T  amor  fuo  pollo  in  oblio, 
Da  piu  pungenti  ftrali,  e  da  piu  ardenti 
Fiamme  mi  fento  il  cor  ferito,  &arfo 
Per  amor  di  Clorindo,  come  vuoi 
Amor  perfido,  e  rio, 

E  non  ti  dirò  fera  anzi  che  dio  ì 
Fera  per  mei  fei  certa 
Piu  d*  ogn’  altra  crudele 
A  divorarmi  intenta  il  cor,  e  V  alma  5 
Mentre  novello  pcllegrin  paftore 
Idolo  amato  rendi 

Di  qvefto  cor,  qveft’  alma  già  gran  tempo 
A  r  amor  di  Fideno  tanto  fida. 

Ben  ti  disfi  a  ragion  tartareo  nume  ; 
Poiché  foco  .immortale  j 
Ne  gli  altrui  cori  accendi,  e  s*  io  ben  niiro> 
Hidra  fuperba,  &  implacabil  fei, 

Che  da  un  recifo  capo 

Fai  che  V  altro  rinafea  rncfcolando  . 

'  A  tua  voglia  tra  F  onde  dell’  oblio 
Le  lagrime  non  finte  de  gli  amanti; 

Si  come  ben  prov*  io 

Che  per  Fideno  fofpirai  ,  epianfi, 

Già  mille  volte,  &  hor  fol  per  Clorindo 
Doi  fonti  gli  occhi,  il  co||jnmongibello 
Mi  rendi,  o  crudo  amore, 

Portando  feco  per  Fideno  in  canto 


ATTO  III.  SCENA  IH. 

Il  vento  li  fofpiri  ;  e  Lcthe  il  pianto. 
Hor  qvindi  nafce  il  mio  morrai  cordoglio 
Mdntre  fol  da  Clorindo ,  o  fpero ,  o  temo 
O  vita,  o  morte  in  breve.  Ner.  Tu  mi  narri 
Cofa  Amarilli  mia, 

Che  d*  alta  maraviglia , 

D’ alto  ftupor  m*  ingombra  qvi  la  mente  ; 
Bench’  ogni  maraviglia ,  ogni  ftupore 
Ceda  ove  impera  il  crudo,  e  cieco  amore» 
Aot.  Pur  tropo  per  me  crudo. 

Ma  non  già  cieco  amor  dirò  Nerina, 
Mcntr’il  crudel  pur  vole, 

Ch^  io  d’  ogni  fpeme  priva 
Miri  in  Clorindo  di  beltade  il  folcy 
Al  cui  fplendor  divino 
Comc'fiiggon  le  ftellc 
Ai  matutini  albori, 

Cosi  per  forza  del  mio  Ber  defHno 
<  Spente  le  lor  facelle  ) 

Da  me  fuggir  qvegli  amoroiì  ardori^ 
eh’  a  un  punto  per  Fideno , 

Qvando  piu  bifognò  vallerò  meno. 

Ma  poiché  il  fofpirar  nulla  rileva. 

Ne  giova  feufa  a  medicar  un  male 
Per  fe  ftclTo  mortal,cara  nutrice, 

Ti  prego,  che  m*  aiti.  Nrr.  Eccomi  pronta 
A  darti  qvant*  aita  da  me  fperi  : 

Però  piu  apertaméhte  fà,  eh’  io  intenda 
Chi  ha  qvcfto  Clorindo,  e  ciò  che  brami, 
eh’  opri  con  lui  Nerina, 

Con  far  eh’  io  fappia  ancora 
L’ origine  ,&  il  loco 
Del  tuo  novello  amqire* 
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jint.  Il  loco  fu  là  dove 
Segvì  la  bella  danzai  c  ne  fu  fola 
Origine  fatale 
.Bellezza,  e  leggiadria 
Non  piu  veduta  in  qvefte  hoftre  fclvc  , 

A  cui  mentre  per  gii  occhi 
Corfe  veloce  il  core, 

Per  corìtémplar  in  terra  il  pàradifo  ; 
Come  fatfalìa  fùòle  intorno  al  foco 
D’  accefo  lume  ;  intorno  a  Ìo  fplendorc 
Di  lieto  gvardo ,  e  di  fereno  vifo 
Soufa  f  ali  d*  amore 
A  morir  deftinato  fpiegò  iì  voloi 
Girò  per  due,  e  tra  volte  il  mio  Clorindo 
(DaMetlandro  pregato  à  fai*  un  ballo) 
Verfo  le  bèlle  danzatrici  il  fole 
De*fuoi  begli  occhi, a  cui  Glithià  iiovella 
Mifera  io  fembrài 
Secondando  qvei  giri, 

Qvàli  rie  gli  occhi  aprendo 

il  piànto,  e  ne  le  labbra  li  fofpirì. 

Ritenne  poi  qvei  fiammeggianti  raì 

Ne  là  mia  fronte  fisiì ,  indi  fi  molTe 

Lieto  ver  me  già  pàllida,  c  tremante 

Combattuta  d’  amor, e  maravigliai 

Mi  s*  inchinò  eortefcj 

Porgendomi  qvel  morbido  àlàhaftrò 

De  de  fua  man  gentile 

Con  uiì  dolce  forrifo 

Col  qval  parve  accenarmi  ,  che  prelagd 

Eoflc  d*  havermi  del  fiio  amor  acèclài 

Gionfi  allhor  palma,  a  palma, 

Tra  fperanza,  c  timore  j  » 
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Cori  palpitante  cor’ o  per  dir  meglio 
Qval  Salmace  novella  ebra  d’amore  • 
feloni!  àìlhor^corc  a  corjcd  alma  ad  almà^ 

Il  che  celap  io  mi  sforzai,  ma  in  van'o^ 

Chc’l  piè  tremartte,  è  Icólorito  vifo 
iFacean  pur  tropo  fede , 

Ghè  per  mia  dura  forte 
Da  quella  gentil  ihanó 
M’ era  condotto  il  cor  prigioÀ’  à  mo^t1^b 
Mentre  poi  meco  accompagnava  i  pasfi 
Al  dolcè  fuori  concordi, 

Hor  con  rapidi  giH , 

Hor  cori  veloci  fòghe, bora  fpiccanddj, 

Dopo  vaghe  mutanze, lieti  {alti, 

Qi^nt’  eran  le  belle  ormè 
Di  lui,  tante  ifèritc 

D’amor  fentiva  al  petto  invariè  formò, 

Eti  giuroNcrina,  che  talhora. 

Al  bel  leggiadro  pórtanieiìto  altero  | 

A  quel  fòave  guardo 
A  r  aufCo  crin^  &  al  fefeno  Vifo  ^ 

Più  tofto  c’  huom  mortai  io  lo  credei 
Sotto  feriibidnte  humaii  nume  divino*. 

Che  però,  te  ben  miri 
Cara  nutrice, non  è  maraviglia, 

Che’l  dirpiètato  amor  havélte  forza 
Per  lui  di  radoppiar  in  queOrO  core 
Gii  onnipotènti  lls-aii,é  quinci  tràrmij 
Come  li  fuole  trar  chiòdo  eòa  chiodOj, 

L’  amore  di  Fidenò: 

Fideno  che  a  l’arrivo  di  Glorindo 
Perch’io  reltash  iii  tiitto  disarmata 
ineontrà  i  èolpi  del  riovclio  amore  > 

Q 
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S’cra  in  difparte  ftanco 
Di  già  piu  d’, una  danz  a 
Sotto  frondofa  quercia  tratto  al*  ombra. 
Hor  poiché  quefto  novo  idolo  mio, 

Per  quanto  intendo  da  le  felve  Argivc, 

E  qui  venuto  a  far  breve  foggiorno 
Sol  vago  di  fegvir  in  quelle  felve 
L’ erranti  fere  :  ò  mia  nutrice .  bramo , 

Che  tu  procuri  in  breve 
Di  ritrovarlo,  e  fargli  noto  apicno 
Qp^lf  amor,che  per  lui  m’arde,&  avampa 
D’ ineftingvibil  foco, e  che  tu  tenti 
Di  piegarlo  ad  amarmi,  e  far  eh’  afcolti 
Prima  ch’ei  parta  i  miei  gravi  fofpiri 
Una  fol  volta  almeno  j 
Che  fpero,fe  fol  tanto  ini  concede, 

Di  ritardar  alquanto 
J^a  Eia  partenza ,  e  forfè 
Con  preghi  e  pianti  fupplice ,  e  dolente, 
Com’  ci  più  fi  compiace  amante ,  o  ferva 
Parche  fcco  mi  gvidi.  AVr.E  tanto  ardire* 
Haurefti  dunque  mifera  fanciulla 
Di  fegvir  fola  un  pellegrino  amante  ? 
jém.  Si  che  lo  fegvirò  ficura ,  e  balda 
Non  fol  ne  le  vicine 
Contrade  d’Argo,ma  da  dove  fveglia 
L’aurora  il  fol  fin  dove  a  prender  fonno  • 
Al  grand’  Ocean  in  grembo  ^fn  ritorna, 
Lo  fegvirò  permàr,per  terra  ardita, 
i  giorni, i  meli,  gl’  anni,e  in  ogni  loco 
Lo  fegvirò  in  eterno , 

Viva, e  morta, nel  ciel, onci’  inferno. 

Hor  che  vuoi  dir  perciò?  tilpiacc  forfè 
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C’habbia  cotanto  ardir  ?horsù  intendo 
Sei  di  Fideno  amica,  c  non  t’agrada ,  ' 

Ch’io  mi  procacci  alcun  novello  amante. 

Ma  piu  toftoNcrina, 

Che  lafciar  io  giamai  d’amar  Clorindo, 
Lafeiarò  inanzi  a  te  la  vita  in  breve  ; 

Quella  vita  già  un  tempo 
Da  te  nodrita  con  lì  dolce  affetto 
Per  ch'eller  poi  dovelfe  in  quello  giorno 
A  te  lì  poco  grata, 

Che  mi  convenga  fofpirando  dire, 

Che  mi  porgelli  allhor  il  dolce  latte, 

Sol  perche  hoggi  mi  folTe  amaro  tofeo- 
Tu  vaneggi  Amarilli  trafportata 
D’ amorofo  furor  j  deh  come  vuoi 
Che  la  nutrice  tua 
In  te  vieti, e  riprenda 
Ciò  che  piu  piacque  a  lei?  che  mentr’io  fui 
In  quella  verde  ctadc. 

Nella  qual  bora  fei, non  fui  contenta 
D’un  fol  amante  mai, anzi  folca 
Nodrir  con  vana  fpeme 
Quanti  volgean  ver  me  cupidi  gvardi, 

E  compartir  in  differenti  modi 
Solca  d’amor,le  fiamme,!  llrali,  e  i  nodi.. 
Altri  con  cenni,altri  con  guardi,&  altri 
Con  vezzi  e  con  lufinghe  ,&  altri  ancora 
Con  brevi  sdegni, e  con  lievi  ripulfe 
Io  mi  tenca  graditi , 

Conform*  eran,o  lenti,  o  tropo  arditi. 

E  quel  eh’  amore  poi 
Mi  dipingea  tra  tutti 
Più  vago,  e  più  gentil,  ri  dico  il  vero, 

Gl 


Pie- 
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Pietofa  r  accoglica, 

Ma  noi  chiudca  ìlei  core, 

Che  fe  per  variar  natura  è  bella} 
In  femina  inconftanrc 
Bella  mi  par  per  variar  amante* 
Che  però  ìe  ti  lice 
Al  tuo  novel  defio 


Per  me  fperar  aita, tu  Phaur^, 


Ch’altit)  voler  non  pofìb, 

Se  non  ciò  ch’a  te  piace, e  già  mi 

A  ritrovar  Giorindo 

Per  adoprai'mi  fecd, coinè  brami. 

A'»?.  Vàìihé,  carà  nutrice, e  ini  perdona, 

Che  traboccante  smofe 

Fa  le  parole  traboccar  dal  coirci 


Scena  Qvarta. 


AM  JRILLI  SOLA, 

bella  dea ,  che  fei 


\^Pietofa  madre  di  fpictato  figlio; 
Deh, poiché  fi  compiacque  la  tua  mente 
Già  di  cangiar  del  ciel  gverricr  amanté 
Per  donar  T  alma ,  e’I  core 
Agenti!  cacciator  come  fà  fede 
Il  tuo  già  pianto, e  fofpiràto  Adone, 
Habbi  pietà  ti  prego  d’  AmarilU , 
che  per  Glorindo  verfa  amaro  pianto  ì 
PérClorindo  gentil, che  in  quefte  felvé 
Sol  ne  vien  vago  di  fegvir  le  fere. 
Cangiajdeli  cangia  il  folle  fuo  defio , 


Con 
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Con  far ,  che  mi  fi  renda 
<2^1  cor  vago, &  errante, 

S"  ellcr  pur  vago  vuol,fol  vago  amante, 

O  fé  forfè  non  lice, a  preghi  miei, 
Cangiar  a  lui  T  altiera  mente, cangia 
A  me  i’afpctto  e  fà  che  a  foi  Itegli  Qj:chi 
Fera  fembri  Amarillij 
Acciò  fhe  poi  rivolga 
Conferita  mortafun  dcToi {|;ralì 
In  qiiefto  mifer  core , 

Che  fe  morir  pur  devo^ 

O  mm'te  a  me  gradita 
Morendo  almen  da  la  fua  man  ferita. 
Ma  che  ?  forfè  yaneggio  ?  hor  non  fon*io 
Tropo  converfa  in  fiera, 

Mentpe  cotanto  fieramente  Taino? 

E  non  m’hanno  abaftanza 

I  fi:>i  begl’  occhi  già  ferita  a  morte  ? 

Mifera  afii  corne  in  breve  per  amore 

.  Si  fuol  cangiar  il  fonte 

Di  dolce  tifo  in  m<|r  d‘  amaro  pianto, 

Già  riamata  amando, 

Fui  tenuta  in  tal  pregio  da  Fideno, 

Che  per  quanto  può  lieto 
Render  un  cor’  amor,  bear*  un*  alma 
Mi  potei  dir  felice  a  par  d’ ogn*  altra, 

Et  bora  in  un  momento, 

Coli  già  ne  paventa  il  cor  prelago,  ' 
Cangiando  anior,  cangio  fQrtima,e  qvindi 
Già  fofpirando  dico , 

Che  dolce  mi  parrà  la  morte  ancora, 

Pur  che  per  man  del  mio  Clorindo  mora. 
Nc  dura  forte  già  pavento  indarno, 

Gì 
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Che  farà  maraviglia , 
eh’  un  giovanetto  altiero 
Sol  tra  le  felvc  avezzo 
A  trionfar  di  fere, 

Non  armi  di  diamante 

Centra  colpi  d’amor  l’alpeftre  core. 

Ma  ferbi  pur  ogn  altro ,  • 

Servo  di  Cinthia  il  cor*  alpefì:re,e  duro, 
Efoljcome  tra  tutti  il  mio  Clorindo 
E  il  piu  vago, e  gentile  da  la  fronte 
Spira, e  da  gli  occhi  amor, ci  fol  conforme 
Coll  habbia  il  cor, come  fperar  mi  giova, 

E  fol  pietofo  al’ amor  mio  li  renda. 

Deh  perche  mentre,  ne  la  bella  danza 
A  la  fua  gentil  man  hebbi  congiónta 
Quella  mia  man, ma  piu  congiunta  l’almaj 
Perche  mifera  allhor  non  gli  feoperlì 
Con  brevi  accenti, o  cpn  lievi  fofpiri, 

O  con  ftille  di  pianto  il  mio  cordoglio  ? 
Allhor.c’havendo  a.canto, 

E  che  attingendo  in  parte 
Le  fue  beltà  divine 
Il  fitibondo  core  . 

Fin*  a  le  labbra  ardenti 
Havea  Tonde  vicine. 

Quali  novello  Tantalo  d’amore, 

E  pur  allhora  miferk  negai 
A  me  ftefia  pietade , 

Frenando  come  il  cicco  mondo  vole, 

Ne  gli  occhi,e  ne  la  lingua , 

Il  pianto, li  fofpiri, e  le  parole. 

Per  che  natura  empia  e  crudel  matrigna 
Dell’  infelice  donna,  perche  a  lei 

Coli 
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Cofi  pronto  in  amordefli  il  delio, 
S’egvalmente  le  dai  quel  duro  freno, 

Che  vergogna  le  impone 

Di  non  chieder  pietade  al  fuo  languire? 

Ma  non  è  colpa  di  natura  quella, 

Che  fé  ben  miro  è  folo 

Colpa  d’un  fier  tiranno  di  natura.  - 

O  tropo  empia, &  iniqua 

Legge  per  noi, che  debba  al^cor*  amante 

Frenar  il  dolce  affetto, 

Nome  fenza  foggctto,idolo  vano, 

Che  fuol  chiamar  honor  il  volgo  inlano. 


loi 


Scena  Q^^nta: 

Fine  NO.  AMJRILLI. 

Et  ecco  il  mio  bel  fole. 

Che  quelle  felve  rende  emide  al  cielo, 
Ecco  Amarilli  fola, ma  in  difparte. 

Pria  che  feoprirmi, voglio 

Le  fue  parole  udir.  Am,  Ma  perche  tanto 

Inviolabilmente 

Servar  legge  d’ honor?  fe  v’è  pur  quella 
Di  -natura  piu  antica,  e  quella  iftella 
D’amor  fcolpita.in  folido  diamante, 

Ch’  ogn  altra  legge  atterra  ?  Pid.O  per  me  dolce 

Principio  d'alta  Ipeme. O  cieco  mondo, 

Per  far,  eh’  un  cor’  amante 

Viva  mefto,  e  infelice 

Sol  tra  pianti, e  forpifi,ove  prendefti 

Vana  legge  d’ honor?  Fid.  O  veramente 

G  4  Dol- 
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^olclsfime  parole. 

Jlm.  Non  faijch’amor  con  legge  aurea  e  felice 
Il  tutto  vince  ?  c  non  ia  terra  fola. 

Ma  gli  obedifce  il  ciel,femai  fen  vola 
Tra  gli  alti  Dei  con  la  fu^  face  ultific-e^ 
i'/W.I^or  che  pili  fpero  udire 
Pai  bei  Idoljch’  adoro  ? 
j4m.  Quinci  taihor  fdegnand®,^ 

Che  al  ilio  libero  impero 

Altri  preferiva  a  torto 

Jbegge  d’un  cor  amante  empia  homreidaj 

Q^l  fovente  fi  vede 

Fuor  della  mandra  del  gve-rrier  armento. 

Nel  primo  Iiiilro  al  fium’a  T  herba  tolto, 
Perche  dpmo  fi  rcnd?, 

AnimO'ro  dcfi:rier,al  duro  freno 
Breve  tempo  obedir,&al  govcriao, 
pi  maefirevol  mano, 

Quinci, e  quindi  girar, ma  poi  fvegliandpp 
Qvei  Olirti  d’  ogni  freno  irnpatienti 
Scotendo  con  furor  T  alta, e  fuperb^ 

Indomita  cervice, 

Coi  piè  fonanti  pcrcotendo  ^  fiiolp, 

B  di  fieri  nitriti  • 

Con  infiammato,  guardp  empiendo  il  ciflo 
Romper'^a  forza  ogrii  legame,  e  fcioko 
Gir  vagando  veloce  ove  lo  fprona, 

Per  le  campagne  il  naturai  talento; 

Tal  Findoraito  amore, 

Se  ben  in  cor  di  vaga  Ninfa  amapte 
Vive  un  terqpo  foggetto 
A  dura  legge  del  tiranno  honorc  ; 

Rifvegiiando  tallior  rdnvitte  forze 


Rompe 
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Rompe  ogni  legge,  c  rende 
Q^l  cor,  in  cui  s’  annida 
Sprezzator  d’  ogni  freno,  onde  foTentc 
Vlna  infelice ,  e  mifera  fanciulU 
Che  taqenJo ,  &  amando  haiirà  fofferto 
Gravi  pene  in  amor  ,  gravi  tormenti;^ 

Qj^l  disperata  alfìn  empiendo  il  ciclo 
Pi  pianti,  c  difofpir  centra  la  legge 
De  r  imperante  honor  grida  il  fiip  mal 
E  va  fpinta  dal  duol,  che  la  tormenta 
A  gli  atti,  a  le  parole  &  al  fembiant^ 

Amorofa  Baccante,  ovclagvida 

Impetuojfo  amor,  a  vita,  o  morte. 

ii/V.Dch  perche  amor, per  far  di  ciò  qvì  fede 

Non  mi  gyidi  Amarilli  in  qvefte  braccia 

A  morte, e  vita  apunto  ?  Oimè ,  che  temO| 

Che  a  qvefto  core  hormai 

Debil  freno  H  renda 

Vana  cura  d”  honor,  a  qvefto  core, 

Che  già  fen  vola  g,  i  fproni, 
eh’  acuti  fente  del  pungente  amor?? 
jp/i.  S'  ella  non  cangia  mente, 
è  il  giorno  Fideno  , 

Che  in  qvefte  fclve  t*  apre  amor"  il  fonte 
De  le  pinzare  gioie.  Am,  Mavormi 
O  raifera  Amarilli, 

Vorrai  dunc^vc  li  tofto 
A  pellegrino  amante 
Moftrar  il  cor" aperto? 

Perche  partendo  poi  . 

Da  qvefte  felvc  in  brpve,  e  ritornando 
A  le-paternc  rive 

Ovvivi  tra  i  vaghi  ^anti,  e  tra  le  bell? 

G  5 
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Ninfe  fi  vanti,  c  fe  ne  vada  altiero, 
di  nobil  palma, 

D  eflcr  infido  flato  al  tropo  amore 
Di  fcmplice  fanciulla , 

Che  fò  pronta  a  donargli  il  cor,e  l'alma? 
Hor  non  mi  foverrà  ciò  che  fi  dice. 

Che  fcrifle  in  lettra  d’ or  contra  gli  amanti 
Q^lgrande,che  cantò  l’arme,e  gli  amori? 
Ah  non  fia  vero  nò  ch’io  mai  confenta 
Che  fe  ne  porta  in  breve 
Coi  giuramenti,  e  lé  promefle  in  aria  = 

Il  vento  r  altrui  fede,  e  la  mia  fama. 
Deh  piu  tofl’  hoggi  a  darmi  qvi  la  morte 
Scenda  fiilmin  dal  ciel,  o  fànto  dio. 

Che  mai  offenda  un  punto  l’ honor  mio. 

Fid.  Se  mai  feiiiinà  alcuna 

Stabil’  in  un  penficro 

Sta  breve  tempo ,  fpero 

Stabil’ in  ciel  mirar  l’ inflabil  Luna,  ’ 

Am.  Ma  mifera,  che  parlo? 

Sta  forfè  al  mio  defio. 

Frenar  qvel  cor,  di  cui- 
Sol  tien  la  briglia  amore  ? 

Q^l  cor,  ah  non  piu  mio. 

Se  r  ho  donato  a  pellegrin  paflore  ? 

Fid.  Fortunato  Fideno , 

Se  fimil  dono  hoggi  godeffe  almeno. 
Am.  Ne  già  convien  eh’  io  tema, 
eh’  un  paftor  fi  gentile, 

Com’il  bel  Idol  mio,  eh’  amo,&  adoro, 
Ne’  cui  begli  occhi,  e  nel  cui  vago  vifo 
Dolce  pietà  s’  annida, 

Habbia  poi  crudo  il  cor,c  1*  alma  infida. 
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Che  i  maii{À’’eti  agnelli, 

O  gli  amorofi  cigni,  cavando  mai 

Sotto  benigno  afpetto 

Celar  di  ferpe,  ò  cruda  tigre  il  core? 

Non  temo  nò  non  temo , 

Che  in  alcun  tempo  mai  tu  mi  lìa  infido  , 

O  da  me  tanto  amato 
Unico  mio  tefor,  unica  gioia. 

Fid.  Amor  oimè  eh’  io  moro.  Am.  Unica  fpeme 
Di  qvello  cor,  qvefta  alma,  • 

Dolcisfimo  gentil.  Ftd.  Fideno  mio. 
jlw.  Clorindo  vita  mia. 

Fid.  Clorindo  ?  oimè  eh’  afcolto  ? 

Diinqve  di  me  non  parla 
Che  pellegrin  fon  pur’  in  qvefte  fclve? 

Am.  Deh  coli  voglia  il  cielo. 

Che  la  nutrice  mia  da  te  riporti 
Qvjilche  grata  rifpofta 
A  qvell’amor,  che  già  per  te  Clorindo, 

A  pena  nato  vola  augel  rapace 
Predator  fiero  oimè  di  qvefiro  core. 

Come  pronta  fon  io 
A  fegvir  i  tuoi  pasfi,  o  che  mi  vogli 
Per  ferva,  o  per  amante , 

O  per  le  felve  fol  compagna  errante. 

Fid.  O  ch’io  non  fon  Fideno,  o  che  coftei 
Non  è  Amarilli.  Am.  E  qvando  il  tgo  defio 
Di  ferir  fere  vago  in  altra  gvifa 
Sdegni  alfin’  Amarilli, 

Ti  farà  fera  ancor ,  in  me  potrai 
Vibrar  per  tuo  diletto 
I  fieri  dardi  tuoi,  che  centra  loro 
T’  aprirò  nudo  il  petto , 


E 
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E  qval  piu  nobil  fera 

Puoi  ferir  d’  Amariili ,  in  cui  s’  annida 

Per  te  fi  fiero  amor  ?  Fid.  Ahi  che  pur  odc| 

li  nome  d’Amarilli,  e  non  m'inganno, 

Ch'ella  è  pur  tropo  deiTaj 

Ma  conie  oiinè  Clorindo  apena  gionto 

Jn  qvefte  fclve,  fi  nel  cor  le  fiede  ? 

Aw.  Per  te  Clorindo  mio 

Stefc  invifibil ,  ma  poflente  mano 

In  qvefto  cor’  amor,  e  qvinci  fvelfe 

Il  radicato  in  vano 

Cià  per  Fidcno  vago,  e  bel  defio, 

Alta,  sì  dir  mi  lice, 

Ma  non  già  ftrana  imprefa  ,  qval  hor  miro, 

Che  pejp  Clorindo  vien  fatta  d'  amore. 

Che  s’ ci  de  T  univerfo 
Trionfato!'’  altiero, 

Tutto  può  tutto  vince,  hor  qval  non  bave 
Forza voer  te,  in  cui  fplende 
D’ ogni  amorofo  fregio  il  bel  tcforo  ì 
Fid,  Hor  fi  con  piu  ragione 
PofTo  ben  dir’  amor  oimè,  ch'io  moro. 

Ecco  eh’  io  vengo  incontra 
A  la  mia  dura  morte 
Da  ogn*  altra  a  me  dovuta 
Fuor  che  da  te  dolcisfima  miavita. 
jlm,  Q  cojfie  qvi  importuno 
Per  me  Fidcno  arrivi. 

Ptd,  Deh  qval  forza  d’  incanto, 

eh*  efler  altro  non  può,  ti  fà  importuno, 

Bcllisfima  Amarilli, 

Dir  il  tuo  fido  amante  ? 

Hor  sù  com’  a  tc  piace, 

Dirò, 


ATtÒ  ni  ÈÙMA  ^4 


lèf 


ì)lfo ,  che  mi  fu  folo 

In  fembiahtc  divino 

Soiir’  humano  fplcndorc 

A  qvefto  cor  incanto,  e  mago  aiiiofc  i 

Et  odi  maravigli*, 

Q^gli  ocehi  tuoi,  che  mi  fcmbrar  gran  tempo 
Stelle  immortali,  d*  hiimil  foco  apena 
Hi  fembran  bora  langvide  facellc  :  , 

Rotta  del  vago  crin  P  aurea  catena  ,  , 

Per  te  d*  amor  liber’  ho  il  coir,  e  qvindì  h 
Eiu  non  avicn,  eh'  io  tema 
Di  tue  dolci  parole  i  vivi  Arali  ^ 

Mentre  nulla  in  te  miro 

Che  metti  per  amore 

Una  lagrima  fola,  un  fol  folpiro* 

Coli  talhor,  chi  in  placido  foggiornO 
Dormendo  a  la  dolce  ombra 
D’ un  olmo,  o  d*  un  bel  pin  fognando  ridt^ 
Rapito  in  ciel  maraviglie,  e  ftupori  j 
In  breve  defto  fi  ritrova  in  terrra, 

E  gii  occhi  aprendo  alfin  nulla  comprende^ 

Se  non  piante,  eelpugli,  &  herbe,  c  fiori, 

E  qvel  fogno,  qveir  ombra 

Tofto  dal  cor  fc  gli  dilegva,  e  sgombri^ 

Però  Fideno  hormai  da  me  ti  parti  ; 

Parti,  ne  piu  ritorna, 

C’hor  per  mia  morte  ardifeo  dir,  che  fèi 
A  le  parole  tue 

Empia  Sirena,  e  Bafilifco  ai  gyardi. 

Dunqve  pur  udir  poflb 
Da  te  qvefte  parole,  e  non  s’  ofeur» 

Il  fol  à  gl’j occhi  miei? 

O  fe utenza  crudel,  eh*  alfin  riporta 
Nei’  amorofo  arringo, 
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Ma  piu  crucici  chi  ha  fi  fpietato  il  core. 

Clic  mirar  brama  a  torto,  anzi  già  mir» 

Chi  per  amor  fuo  langve, 

Qvafi  infelice  rittima  a  fiioi  piedi 
Per  foverchio  dolor  cader’  efangre. 

Morrò  cruda  Afnarilli,  c  la  mia  morte  ' 

In  cjyellre  felve  fede 

Farà  di  tua  perfidia,  farà  noto 

Infin  che  gira  il  fol ,  che  al  fido  amante 

La  perfidi  Amarilli 

Senza  cagion  fu  piu  d’  ogn’  altra  infida. 

Jlm,  Tu  fido  amante?  o  folle  chi  lo  crede, 
Che  chi  una  volta  fiì  perfido,  e  infido 
Si  può  ben  femprc  dir  privo  di  fede. 

F/<^.  Qvando  mifero  me ,  qvando  giamai 
Perfido  ad  Amarilli  fh  Fideno  ? 

Se  tal  non  folli  a  me  lo  folli  ad  altri. 
Dimmi  dov’  è  l’ amor,  dov’  è  la  fede 
Con  fi  alto  giuramento 
Da  te  promelfa  a  Clori? 

Qyella  Clori  Fideno 

Per  cui,  fe  ti  fovicn,  già  in  qvelle  felve, 

Novello  pellegrino. 

Temprar  folevi  fi  dogliofi  accenti 
Che  non  fu  forfè  mai  dal  Tracio  amante, 

Ne  fofpirata  tanto. 

Ne  fi  pianta  Euridice  allhor  che  1’  Hebro 
Corfe  gran  tempo  al  mar  ebro  di  pianto. 

Vid.  Non  rimprovera  a  me  ciò  di  che  folo, 
Ne  fiì  cagion  la  longa  abfenza.  Am.  E  qyefta 
Tua  longa  abfenza,  onde  deriva  d’ altro, 

Che  dal  tuo  infido  core  ?. 

'Eid,  Forfè  non  prende  cura  . 

Più  dori  del  mio  amor.  Am.  E  forfè  ancora 

.  Per 
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Per  arrior  tuo  fofpira. 

Vtd,  Refiftcr  non  potei  a  la  gran  forza 
eh’  ufommi  amor.  Am.  Non  ufa  forza  amore. 
Se  non  con  chi  di  fede  il  cor  hà  privo. 

Yid.  Forza  d’ amor,  eh’  ogn’  altra  forza  eccede 
Ogni  piu  fido  cor  priva  di  fede 
Affi.  Dove  amor  fé  T  eftremo  di  fila  forza. 
Come  già  in  te  per  Glori, 

Per  altre  poi  ogni  fila  fiamma  amorza. 

Yid.  Alfin  dirò  che  a  Glori  efler  infido 
Per  amor  d’  Amarilli  non  mi  pento. 

Am.  Et  io  ti  dico  alfine,  che  a  Fideno 

Efief  chiamata  infida 

Per  amor  di  Clorindo  mi  contento. 

Yid.  .Ah  crudel  Amarilli  ,  fe  a  Fideiio 
Perfida  tu  farai,  a  te  fedele 
Sarà  Tempre  Fideno,  coli  giuro 
Ala  terra,  &  al  ciel,  e  fe  di  Glori 
Io  fui  amante  infido. 

Sarò  tanto  piu  fido  ad  Amarilli , 

Se  fido  amante  fi  può  dir  colui , 

Che  per  amor  fi  darà  in  preda  amorte* 

Am.  Mori,  o  vivi  a  tua  voglia, 

Serva,  o  non  ferva  fede,  come  giuri , 

Che  non  fiaj  eh*  io  mi  doglia 
Del  tuo  morir,  nè  la  tua  fede  curi. 

A  dio  Fideno.  Yid.  Ah  dove  fuggi,  fermati 
Deh  fermati  fol  tanto , 

Che  per  gioir  apieno  di  Clorindo 
Miri  morto  Fideno.  • 

Ecco  non  dirò  piu  donna  crudele. 

Ma  difpietata  fera ,  ecco  che  paflb 
Coiaqvefto  dardo  il  petto. 


SCENA 
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Sgena  Sesta. 

SILVANO,  Fine  NO. 


jMif^ro,  che  fai,  hor  qval  follia 


\^A  ciò  ti  gvida?  ¥ìd,  Afecortefe,  c^id 

Tu  feij  gentil  SilvailOj 

Non  impedir,  ti  prego,  il  moHr  mìo. 

Sii.  Fora  impiétà  la  mia  V  effer  pietofd 
A*  preghi  timi ,  lila  fe  pur  vuoi  pictadé 
In  me  trovar  non  ti  ha  gtàvè  dirixli 
Qvaì  ha  T  afpta  cagione, 

Che  difperando  fa,  che  rhotif  brami  $ 
l?erche  da  me  tu  prènda  qvel  conforto, 

Cheti  può  dar  ^ilvahj  che  bench*io  vivi 

Nè  r  amor  d’  Amarilli  tuo  rivale  j 

A  me  privo  di  fpemè,  a  me ,  che  femprtó 

Da  lei  fui  ma!  gradito  bulla  giova 

Bramar  vendetta,  qvando 

Ber  vendetta  giamai  mén  hei?  fi  reildé 

In  cor  di  donna  un  dil^ettófo  affetto 

Di  ribcllànte^amorei 

F/V.  Non  fi  può  dir  Silvano 

Che  non  dcrivin  qveftc  tue  parole 

Da  gentil  cor,  fe  ben  indarno  ipèri 

Porger’  alcun  conforto 

Al  mio  fiero  tormento  5 

Ma  perche  ti  ha  noto 

ÈlTer  pur  tropo  vero  $ 

Come  cantando  difle  il  gfàn  i^incèrdj 
Che  in  onde  folca,  è  ne  l’ arena  feminà, 

È’I  vago  vento  fpera  in  rete  accogliere  j 
Chi  fonda  fue  fperanze  in  eor  di  feminai 
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Cola  dirò  Silvano  coli  ftrana, 

Che  a  te  V  udirla  Ha  d’  alto  ftupore. 

Et  a  me  il  dirla  di  mortai  cordoglio. 

Sai  com’ è  già.grantempo, 

Che  qvefto  mifer  core  per  la  bella, 

Ma  piu  cruda  Amari  Ili. 

Agitato  da  fieri  afpri  tormenti, 

Q^l  navicella  carca  di  defio, 

Havendo  per  nocchier  1*  infido  amore 
Spiegò  la  véla  d’alta  Ipcme  al  vento 
De’ miei  gravi  rofpiri,.&  era  in  breve 
Per  arrivar  in  porto,  Argo  novello, 

Al  bramato  teforo, 

eh’ amor  mi  promettead’unbcl  crin d’oro: 
Q^ndo  da  empio  aqvilon ,  c’  horribil  forfè 
Contrario  al  bel  delio , 

Svelto  l’albero  fii,  rotta  T antenna, 

E  difperfa  la  vela  ond*  io  reftai 
Miferamente  abforto, 

Tra  le  voiubil’  onde 
De  le  feminil  voglie,* 

Che  per  noi  rende  amor  cotanto  àmare. 

Non  fo  fe  fai,  che  in  qveftc  felve  è  gionto 
Un  paftor  pellegrino, 

Che  Clòrindo  s’appella.  Sii.  Apunto  il  vidi  ^ 
Poco  fà  con  Menandro,  e  già  veduto  • 
L’havea  prima  danzar  con  Amarrili.  ' 

F/W.  Hor  dei  fapcr,  che  tjvefta  Arcada  tigre, 
Qvejta  Amarilli ,  qvefia 
Perfida,  disleal,  q velia  crudele, 

Ahi  come  mi  dà  il  core 
Di  dir  tanta  impietà,  nè  fegve  1*  alma, 
Qvinci  fvelta  dal  duol,le  mie  parole? 
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Sa  per  devi  Silvano, 

O  crudeltà  inaudita ,  o  inaudita 
Femiiiil  leggierezza, 

Che  de  V  amor  s’ è  di  Clorindo  accela 
Ingvifa  tal ,  che  pollo  già  in  oblio 
Qvel  fuo  non  finto  amor,  eh’  ella  gran  tempo 
Mallroirmai,  udifti  mai  piu  ilrana  nuova? 

Ofa  qvi  dirmi,  ahi  lafTo, 

da  dove  sdegnofa  bora  fen  fugge , 

C’  hor  qval  firena ,  c  bafilifco  porto 
Ne  gii  occhi,  e  ne  la  lingva  la  fua  morte. 

Sii.  Cofa  narri  Fideno 
eh’  apena  crederei  fe  farne  fede 
Non  havesfi  veduto  in  te  converfo 
Con  fi  fiero  dolor  qvefio  tuo  dardo. 

O  me  felice  a  cui  giamai  non  diede 
Picciol  pegno  d’  amore 
Qvefia  nuova  Medea, 

Perche  dòvesfi  poi 

Tanto  maggior  provar  l’ odio, e  lo  sdegno. 

Hor  si,  che  dir  mi  lice, 

Che  mi  fò  dolce  amor  mentre'  in  colici 

Mi  fu  gran  tempo  amaro, 

vSe  il  dolce  amor  fi  amaro  in  lei  fi  rende 

Che  piu  d’ogn’ altra  lieve,  e  vaneggiaiitc 

Dopo  gran  tempo  alfine 

Chiama  fua  morte  il  riamato  amante. 

JFid^  O  difpierate  Fere 
Orli,  lupi,  cingial,  tigri,  koni, 

D’  horridi  bofehi  citradin  rapaci 
Lafciate  hormar  lafciate 
Antri,  grotte,  carerne,  emanfveti 
Correte  qvi  d’ intorno  ,• 
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Non  a  faave  fuon,  tiè  divin  canto^ 

Com’  altre  volte  tratti ,  ma  correte 
Al  fuon  de*  miei  fofpiri ,  &  al  mio  pianto, 
Qvì  dove  breve  IjJatio  a  voi  làranno^ 

Non  men  cbe  i  voUri  folitari  horrorì 
Q^fti  verdi  eefpiigli, 

Qvefti  olmi,  c  qvefti  allori  hofpiti  fidi. 
Deh  correte  ad  udir  (fe  in  cor  di  fera 
Han  loco  i  preghi  )  1’  empia  crudcltad« 
Del’ infida Amarilii, 

Che  benc’horribii  fere, 

Meno  fiere  di  lei  fpero  vedervi 

Per  non  udir  tanta  impietà  fuggire 

Dal  pianto ,  e  de  i  fofpir  di  chi  hoggi  perde 

La  fua  diletta  amante 

Nel  cor  ferita  da  pcftifcr  angve  j 

£  converrammi  forfè 

Scend'er  novello  Orfeo 

Per  ricovrarla  dove 

Tra  le  ftigie  paludi  ofeura  giace 

La  gran  Reggia  d*  Àverno , 

Non  già  per  placar  altro 
Tartareo  nume,  che’  1  crudel  amore. 

Che  là  grà  tieii  cred*  io 
Sol  tra  pene,  e  tormenti  il  fcggio  eterno. 
Ma  fe  lorde  al  mio  dir  fon-o  ie  fere, 

Voi  belle  ninfe  a  cui 
Nei  chriftallini  fonti 
Arde,  &  avampa  il  core 
Tra  gelid’  onde  d*  amorofo  foco  5 
Deh  per  udir  d’  amore 
Gravi  folpiri,  e  flebili  lamenti, 

Lagrime  diramando  dal  bei  volto 

H  * 
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Ufcite  a  preghi  miei  da  le  chiar’  onde 
Per  far  a  canto  a  me  breve  foggiorno , 

Che  ò  per  pietà  voi  non  potrete  udirmi, 

O  eh’  io  converfo  in  acqva  per  gran  pianto 
Sarò  da  voi,  nei  voftri  alberghi  accolto. 

Ah  perfida  Amarilli, 

Se  ti  fovien  tu  già  folevi  dirmi , 

Che  piu  tofto,  che  mai 
Poter  cangiar  T  amore, 

Che  portavi  a  Fideno ,  havrian  potuto 
Cangiar’  il  corfo  i  fiumi,  e  letto  il  mare, 
Per  piu  nodrir  in  me  qveli’  alta  fpeme , 
C’hor  centra  ogni  ragion  da  te  mi  viene 
Con  tormento  mortai  fvelta  dal  core  j 
Mentre  cjval  empia,  e  moftruofa  maga 
Fuor  d’  ogni  human  cofiume 
Fai  veder  maraviglie,  anzi  prodigi  j 
C’hor  amando  Clorindo,  havendo  in  lui 
Cangiato  l’ amor  tuo, 

Si  può  ben  dir  ancor,  c’  habbia  cangiato 
1/  antico  Iettò  il  mar,  e  che  inondando 
Con  r  acqve  fue ,  che  apena 
Dovean  eficr  baftanti- 
Il  tuo  petto,  il  tuo  cor,  e  Palma  tua: 

Il  primp  dolce  amore 
Habbia  in  te  refo  amaro, 

E  di  lui  Ipenro  ogni  infiamato  ardore. 

Ond’  bora  qvefii  lagrimofi  fiumi , 

Che  già  per  verdi  colli, 

Da  rperanza  gvidati 
S  m  givano  feorrendo 
Verfo  i!  giocondo  Iago 
De  P  amorofe  gioie, 
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Cangiando,  oimè,  cangiando  il  corfo  loro, 

Con  infelice  forte 

Van  difperando  al  centro  de  la  morte. 

Et  al  fin  morir  voglio , 

O  con  palTar  con  qvefto  dardo  li  petto, 

Con  qveflo  propio  dardo 
Il  cui  ferro  a  fc  invita, 

Qval  calamita  qvello 
Rcfo  d’  amor  calami tofo  core, 

O  con  precipitarmi 

Come  già  vo  cercando 

Senz’ indugio  da  qvalch’  alpeftre  fcoglio. 

Stl.  Deh  qval  forza  non  hai  nei  noftri  cori 

O crudo,  e  cieco  amor?  Voglio fegvirlo. 

Perche  il  mefchin  non  mora, 

Mentre  il  duci  si  P  accora ,  c  qvindi  intanto 
Io  temprarò  €oi  fuoi  gli  affanni  mici, 

Che  ad  infelice  core 

Giova  compagni  haver  del  fiio  dolore. 


ATTO  OyARTO. 

Scena  Prima. 


GLORI  SOLA.. 

Ofi  fmarita  agnclla 


X-^Fuor  de  la  greggia  errante 
Con  queruli  baiati  empiendo  i  bofchi 
Torna,  e  ritorna  per  ignote  fclve, 
Talhor  cercando  invano 
La  fida  fcorta  fua,  com’  io  ritorno 


H?  . 
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Per  qvefte  a  me  fin  bora 

'Mal  note  felve  j  al  ciel,  al*  aria  ,  a  i  venti 

Spargendo  alti  forpir^di  trovar  vaga 

La  fida  feorta  mia 

Amaranta  gentil  per  darle  nuova 

Del  filo  Menandro,  e  per  udir  da  lei 

Nuova  del  mio  Fideno  > 

Che  non  fo  qval  dura  mia  forte,  o  qvale 

Empia,  e  crudel  fortuna 

Mcntr"  io  gionfi  fui  ballo,  ove  fperava 

Di  vagheggiarlo  a  mio  bel  agio  5  qvindi 

Gvidol'lo  altrove,  ondalo  relìai  dolente 

Con  iagrimofe  ciglia 

Stupida,  e  qvafi  priva 

Di  movimento  un  pezzo  a  capo  cbinOs 

E  malcdifsi  il  mio  crudel  deftino 

Allhor,  eh*  andai  girando 

I  cupidi  occhi  intorno , 

E  non  trovando  il  lor*  amato  oggetto 
Conforme  il  mio  diflegno, 

Mille  gravi  fofpir,  mille  qvcrcle 
Rinchiudendo  nel  petto. 

Noumeno, che d* amor,  arfìdi  sdegno. 
Ma  forfè  ancor*  a  torto 
Allhor  mi  dolfi  eh*  ivi 
Non  ritrovasfi  il  mio  Fideno  ?  o  cielo! 

facra  deità,  qval  nume  divo 
Verfo  di  me  pietofo,  prevedendo 

II  mio  mortai  cordoglio, 

Allhor  gvidollo  altrove  > 

Per  far  eh*  io  non  udisfi,  e  non  vedesfì 
Danzando ,  ahi  voce,  ahi  vifia^ 

Che  per  me  faria  fiata 
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Pur  tropo  acerba,  le  Infingile,  c-i  vezzi, 

E  gli  amorofi  fcherzi 

D'Amarilli,  e  Fideno  piu  d*ogn  altro 

A  vera  fede,  a  vero  amor’  infido.  • 

Se  ben  Io  fcufo  in  parte 
Ch’  oltra  la  longa  abfenza 
Feconda  madre  d'amorofo  oblio, 

Veggio  qvanta  Amarilli,  e  grafia,  &  arte 
Habbia  in  amor,  e  qvanto  fia  vezzofa. 

Non  men  che  bella  ancor,  c  fo  ben  qvaiito 

In  verde  età  novella 

Può  bildanzofa  ninfa,  eh’  iila  altr’  armi, 

'Che  il  fol  bel  gvardo,  o  il  fol  fembiantc  adorno 
Per  foggiogar’  un  core. 

Deh  qval  piu  chiara  fede 
Vorrò  de  Tarmi,  che  Amarilli  adopra 
Per  far  eh’ un  cor’ a  lei  vinto  fi  renda? 

Se  mentre  feco  fei  (  cofi  pregata 
Da  Menandro  )  una  danza 
Sol  vaga  di  fpiar  gli  affetti  foi, 

Credendomi  un  pallore  5 
Scopria  del  cor  T interno, 

Hor  con  foave  rifo, 

Ch’  apria  per  me  T  inferno 
Per  altri  il  paradifo: 

Hor  con  furtivi  gvardi, 

E  parca  dir,  perche  d’amor  non  ardi? 

Mà  fc  à  la  bocca  vieta 
Vergogna  le  parole, 

Per  altra  via  fccreta. 

Ciò  eh’  ella  pur  dir  volc 
Narra  in  lingva  d' amore 
Men  de  la  bocca  vergognofo  il  core. 

H  4 
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E  mentre  'a  la  fua  mano 
Qvefta  man  tengo  unita , 

Vtezzofetta  pian  piano , 

Hpf  intreccia  le  dita, 

Hor  con  le  mìe  le  incalma 

Hor  ftrifeiar  ugne,hor  ftringe  palma  a  palma. 

Ne  fciolta  ancora  celTa 

De  r  arte  predatrice, 

Ma  grembo  a  grembo  apprefla 
Trodiga  danzatrice, 

Che  coll  lulìnghiera 

Ladra  d’  amor’  il  cor  rapirmi  fpera. 

Al  fin  crefeendo  T  arte 
Egval’  al  gran  defio. 

Colpi  d’  amor  coniparte 
11  fuo  ginocchio  al  mio, 

E  mentre,  hor  parte ,  hor  riede , 

Preme  il  piè  Tpefib,  hor  T  un,  hor  T  altro  piede. 
Onde  s’ io  fosfi  fiata 
Alihor  altri,  che  Glori, 

D’  Amarilli  infiigato 
Confi  dolci  favori 
Ardea  d'  amor  non  meno, 

Che  a  fimil  forfè  ardeflc  il  mio  Eideno. 
Mifera  oimè,  che  contra  T  amor  mio, 

E  contra  la  mia  fede 
Han  congiurato  a  prova 
Cinqre  fiere  nemiche, 

E  contra  una  fanciulla  ogni  lor  forza 
Han  fatto  in  ogni  parte, 

V  avaritia ,  r  abfenza. 

La  vanitade,  la  natura,  e  Parte. 

Ma  fia  gloria  maggior,  maggior  trofeo 


De 
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Ce  l’alta  mia  coftanza,  con  cui  Ipero 
Vincer’  il  fier  dettino, 

Che  mi  condanna  a  morte 
Nell’  alto  rogo  d’  aridi  fofpiri, 

Ai  vago  folde  duo  begli  occhi  accefo; 

Spero,  fpero  vincendo 

Con  intrepido  core 

Il  mio  mortai  dolore 

Ne  la  fiamma  d’  amor  divoratrice, 

Di  lieta  vita  in  dura  morte  herede 
Rinafccr  de  gli  amanti  la  Fcnicej 
In  amar,  in  penar,  in  fervar  fede 
Unica  ai  mondo ,  c  in  fcminil  cottanza* 


Scena  Seconda. 


NERINJ.  GLORI 


HOr  ecco  che  qvì  trovo,  fc  non  erro. 

Ai  dati  contrafegni 

(,^1  Clorindo  gentil,  che  vo  cercando. 
do.  Ma  chi  fei  tu,  che  vieni, 

QW  cercando  Clorindo,  e  che  vorrai 

Da  me  che  pellegrino 

In  qvette  felve  fon?  Rer.  Io  fon  Ncrina 

Nutrice  d’  una  bella 

Ninfa  di  qvette  felve, 

eh’  Amarilli  s’  appella,  qvella  apunto. 

Che  poco  fà  tra  cento 

Leggiadre  ninfe ,  che  fedean  fettanti 

A 1’  ombra  d’  un  belf  olmo  tu  fcicgliefti 

A  danzar  teco,  che  però  ti  deve 

Effer  nota  Amarilli.  C/o.  Oimè  pur  tropo 

H  5  Ama- 
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Amarilli  m' è  nota,  ma  che  vuoi 

Per  ciò  inferir  ?  Ner.YLov  Tappi, o  piu  d’ ogn’  altro 

Fortunato  Clorindo  , 

Se  fortunato  dir  j(i  può  qvel  vago 
Cacciatore,  che  in  vece 
D’horribil  tefehio,  over  d^hirfuta  pelle 
D’ orfo  ficr,  o  cingiale, 

Che  in  formidabil  valle  avien  eh’  atterri, 

Altiero,  e  trionfante 

Nel  bel  campo  d’amore 

Può  gir  de  1’  alta  fpoglia 

Del  cor  di  ninfa  amante  :  Tappi  dico, 

Che  a  la  beila  Amarilli 
Si  cupa,  e  immedicabile  ferita 
Ha  per  te  fatto  amor,  che  non  potendo 
In  lei  capir  il  duci  fu  forza  aitine, 

Che  lagrimofa,  e  mefta, 

Supplice  ricorrelle 
A  la  fida  nutrice, 

Chiedendo  per  pietà,  che  fard  nota 
Debba,  T  occulta  piaga 
Da  gli  occhi  tuoi  fatta  al  fuo  cor ,  eh’  avampa 
per  te  d’ atnor,  e  che  ti  preghi,  come 
Per  qvai  celefte  deità  piu  adori 

10  ti  prego  Clorindo, 

Che  fe  gentil  tu  fei,  come  dinota 

11  tuo  nobil .  afpetto ,  fe  non  hai 
D’ indiflblubil  gelo 
Il  cor'  armato,  e  incforabil  1*  alma, 

Pietofo  tu  ti  renda 
Con  reciproco  amor’  al  fuo  tormentò, 

Non  negando  d’ udire 

Avanti,  che  tu  parca 


Da 
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Da  qvefte  fclve,  una  fol  Tolta  almeno , 

I  preghi,! pianti,  &  i  fofpiri  fuoi. 

Ciò.  Può  ftar,  o  fommi  dei,  che  1*  infelice 
Clorindo  in  qvefte  felve 
Si  gran  ventura  trovi  ? 

Non  sò  gentil  Nerina, 

Se  tu  vaneggi ,  o  s‘  io 

Simil  parole  vaneggiando  afcolfo  \ 

Poiché  d’  udir  mi  parve 
Che  qvefta  gentil  ninfa, 

Di  cui  tu  parli  fia  d*  amor  accefa 
Per  un  vago  paftore , 

Che  Fideno  s*  appella,  ch*e^almcntc 
Arde  per  lei  ne  V  amorofo  foco  : 

Ne  fo  come  la  bella  tua  Amarilli 

Habbia  forfè  doi  cori 

Come  Starna  fi  trova  haver  là  dove 

LTris  inonda  ameni  colli,  o  come 

Con  nuova  maraviglia 

Nutrifea  in  un  fol  cor  doi  veri  amori. 

Ne  già  creder  mi  lice,  che  la  donna 

Cangi  fi  facilmente 

Q^ir  affètto  d’  amore 

Che  la  pioggia  del  pianto 

E  r  ardor  de  i  fofpiri 

D*  un  antico  fuo  amante  in' lei  matura. 

Che  ponendo  Fideno  horin  oblio, 

Arda  Amarilli  in  cofi  breve  tempo 
Sol  d’ amor  di  Clorindo.  iVer .flora  non  fax, 
Che  P  affetto  d*^  amor’ in  cor  di  donna 
Per  un  amante  antico 
Non  matura  mai  tanto, 

Che  non  lìa  fempre  in  lei 
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Più  verde  il  bel  delio 

Di  nuove  gioie,  e  de  novelli  amanti? 

Credimi  pur  Clorindo, 

Che ,  come  fuol  cangiar  vari  colori 
Iride  bella  in  cielo, 

Tra  variàbili  nubi 

Al  lampeggiar  d*  un  bel  novello  fòle  ; 

Coli  non  men  in  terra 

Soglia  cangiar  la  donna  vari  amorì 

Tra  variabili  voglie 

AI  vago  fol  d’  ogni  novello  amante. 

Ciò.  Credimi  pur  tu  ancora, 

Che  com'inciel  con  alta  maraviglia 
Splendon,fe  n’  odo  il  vero, 

Altre  erranti  le  ftelle,  &  altre  fiffe; 
Coli  non  men  in  terra  lìan  le  donne 
Con  egval  maraviglia. 

Altre  mobili  c  lievi,  altre  coftanti. 
Credi,  credi  Nerina, 

Che  come  ti  potrei  di  ciò  iar  fede 
Con  mirabili  elTempi, 

Si  trovin  molte  donne 
Si  coftanti  in  amor,  che  aqvalftvoglia 
Nuovo  fol  di  beltadc 
Di  lulinghiero  amante, 

V elati  han  gli  occhi,  e  inceneriti  i  cori, 
Ne  nuova  luce,  ò  nuovo  ardor  v’  hà  loco, 
Se  avien,  che  reftin’  abbagliate,  &  arfe 
Da  qvel  primiero  fol,  in  cui  fiffando 
Gli  occhi,  ne  trafie  amor  ftille  di  pianto. 
Ner.  Hor  fia  come  fi  voglia, 

Che  in  Amarilli  celTa 

Ogni  gran  maraviglia,  e  cede  a  qvclla 
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Con  qval  il  nuovo  amor’ il  cor  le  fana 
D’ ogni  antica  amorofa  fua  ferita 
Con  farla  odiar  Fideno, 

Mentre  fol  per  Ciorindo, 

In  gvifa  tal  la  piaga; 

Ch’ella  a  morte  ferita 
Piangendo,  e  folpirando, 

Da  te  pietà,  da  te  fol  chiede  vita. 
do,  Qvando  pur  ciò  fa  vero, 

Come  negar  a  lei 

Potrò  cjveìla  pietà, che  da  lei  bramo? 
eh’ apena  in  qvelie  fiammeggianti  felle. 
Tali  fon’  i  begli  occhi  d’ Amarilli, 

In  cui  sfavilla  amor,  filTai  lo  sgvardo, 

eh’  ebra  d’  alto  flupore 

Senti  da  terra  al  ciel  l’alma  levarli; 

E  mi  nacqve  nel  cor’  altro  defio  , 

Che  d’  errar  per  le  felve,  e  far  rapine 
Di  fere  alihor,  eh’ a  me  feflb  rapito 
Fui  dagli  artigli  fieri., 

D’ amor,  che  fpiegò  i’  ali  predatrici 
Per  lo  fereno  ciel  di  qvel  bel  volto, 
Ond’  Lifcir viddi  qvcl  filmineo  telo, 

Che  mi  trafiiTe  il  cor,  al  fiero  lampo, 

De  fuoi  begli  occhi,  af  tuono 

De’ miei  fofpir;  ma  perche  chiamar  devo 

Fiero  lampo  il  bel  gvardo  d’ Amarilli? 

Se  morte  minacciando,  ei  mi  dà  vita, 

Mentre  fulmina  amore 

Cor»  fi  pi  ero  fa  mano  cjvcfto  core? 

Deh  cara  mia  Nerina 

Vanne  pur,  c  riporta  ad  Amarilli, 

Che’  1  viucitor  Clorindp 


iiy 
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A  lei  fi  rende  vinto ,  e  fol  da  lei 
O  vita ,  o  morte  attende. 

Dilli,  che  in  qvefte  felve 

10  mi  vado  girando,  c  vcrfo  fef» 

Sarò  vicin*  al  tèmpio, 

Dove  mia  gran  ventura 
Sarà  r  udirle  dolci  fiie  parole , 

Con  far  a  lei  non  meno, 
eh’  altro  piu  non  defio, 

11  fiion  udir  de’ miei  gravi  fofpirL 
Deh  dilli  pùr,  che  T  amo ,  e  che  1*  adoro, 
E  che  qvefio  mio  cor,  qvefta  alma  è  fua, 
Pur  che  non  ami  pili  Fideno,  qvafi 

Mi  fcappò  mio.  Ner.  Già  lieta  date  parto, 
E  men  vado  volando 
Con  fi  grata  rifpofia 
A  trovar  Amarilli. 

O  fortunati  amanti, 

Iti  cui  amor*  cgval  rende  il  defio , 

Onde  può  dolcé'mente, 

ET  un,  e  l’altra  dire. 

Se  tu  m’ ami  cor  mio ,  t*  amo  ancor  io. 


Scena  Terza. 

CLORl 


SE  coftei  narra  il  vero,  eh’  Amarilli- 
A  r  habito  ingannata 
Un  pafiofe  mi  cvcda,  c  eh*  odiando 
Il  mio  dolce  Fideno, 

Per  qvcir  amor ,  che  in  vano, 

Per  me  gli  accende  il  core 


Spjrg» 
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Sparga  fofpiri,  e  pianto,  hoggi  a  tal  pianto 
Kinverdir  veggio  T  unica  mia  fpeme  j 
Che  cjvindi  parmi  haver  qvalche  cagione 
Di  fperar,  che  Fideno 
A  tanta  mia  coilanza,  Se  ali’  altrui 
Volubii  cor  comprenda, 

Che  mi  fu  a  torto  infido,  c  che  fi  penu 
D’ haver  rotto  qveU’  alto  giuramento, 

Col  qval  mi  diè  la  fede 

Di  non  porre  giamai  Glori  in  oblio, 

Per  amar’  altra  o  donna,  o  dea  del  ciclo. 
Hora  mi  par,  che  in  breve 
Sarà  tempo  opportuno 
Di  potergli  moftrar,  che  fotto  qvcfti 
Mentiti  panni ,  fotto  qvefto  finto 
Habito  mio  virile  fi  nafeonde 
Feminii  vera  fede,  e  fargli  noto 
(O  miraeoi  d’amore) 

Che  per  me  centra  il  naturai  inftinto 
Da  la  fera  cacciato ,  è  1’  cacciatore. 
Q^ado  fotto  fembiante 
Di  cacciator  comprenda, 

Che  da  fiera  amorofa  pasfionc 
Cacciata  vicn*  in  qvefte  felvc  ClorL 
Ah  Fideno  Fideno, 

Che  benché  a  Glori  infido 
Sforzata  fon’ ancor'  a  dir  cor  mio, 

Chi  havria  creduto  mai,che  qvella  abfenza 
Che  ti  fù  già  cagion  di  mortai  duolo, 
Q^ir  ifteÌTa  dovefTe  al  tuo  cordoglio 
Dar’  il  rimedio  ancor  ?  ahi  dura  abfenza 
Idomicida  pietofa 
D’ un  cor’  amante,  emuiatrice  vera 
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De  lo  fcorpion,  che  col  propio  ycleno 
Egli  ftcjTo  egvalmenec  ancide,  e  fàna; 
Come  fanar  potcfti  il  mio  Fideno, 

Da  fi  fiero  cordoglio , 

Che  r  alma  gli  trafifle 
Ne  r  abfcntarfi  da  V  amata  Glori  ì 
Mentr‘  io,  che  già  gran  tempo 
In  qyefto  cor’  annido 
Qvel  ycleno  mortale, 

Che  fott’  ombra  di  vita  afconde  amore, 
Ritrovandomi  cinta  d’ogni  intorno 
Da  micidiali  fiamme,  e  diffidando  . 

D‘  aprirmi  il  varco  a  la  bramata  vita  : 
Emula  difperata 

De  r  ifteflb  fcorpion  cinto  di  foco, 

Che  col  propio  velen  fe  jftefs’  ucide  j 

Fui  col  propio  veleno 

Del  mio  foverchio  amore 

Per  darmi  in  preda  a  morte,  com’alfine 

Mi  converrà  rriorir  per  te  Fideno^ 

Per  cui  d’ amor  qvefto  mio  cor  c  cinto 
Con  mille,  e  mille  fiammeggianti  giri 
In  mortai  laberinto , 

Prigion  fatai  di  pianti,  e  di  fofpiri. 

Per  te  morir  mi  converrà,  fe  vana 
Rende  il  mio  fier  delVm  qvella  fperanza, 
C’  hor  fi  rinverde.  alqvanto, 
eh’ io  temprar  debba  un  giorno 
Gli  ardori  mici  al  tuo  pietofo  pianto. 
Deh  per  pietà  Fideno  ti  fovenga  ■ 

Del  tempo  andato,  e  di  qvei  lieti  giorni, 
Ne’  qvali  vezzofetto  cominciandó 
In  verde  età  nutrir  giovanil  voglia  : 
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Dopo  alcun  dolce  bacio, 

Che  tra  mille  Iiifinghe  tu  folevi 
Involato  libar  da  le  mie  labraj 
Volgevi  in  me  qvegli  occhi 
Allettati  d’  amore ,  , 

Co*  qvai  flavi  bevendo 
Dolce  veleno  in  qvefti ,  > 

Allhor  di  gioie,  &  hor  fonti  di  pianto. 
Fin  ch’ebro  ne  reflàva  il  cor,  c  1*  alrha  ; 
Che  con  affetto  poi , 

Che  ridir  non  faprei  ver  me  fhodavi 
Qvella  voce  gentil,  ch‘  effer  folca 
Q;^fl  auriga  del  core, 

Che  feco  ad  bora  ad  bora 
Parca  gvidar  fu  1*  infiartìmate  ruote 
Di  qvei  fofpiri  ardenti, 

Che  formavan  per  T  aria  mille  giri  j 
Mentre  freqventi  ufcian  da  le  tue  labra 
In  cui  amore  con  pietofa  mano , 

Di  foave  licor  inhumidiva 
Le  rofe ,  e  le  viole, 

Che  pareano  langviré 

Al  fol  (  ahi  debbo  dir  )  de  gli  occhi  miei? 

Et  allhora  Fidcno, 

Se  ti  fovien,lolevi  dirmi,  Glori , 
Tufolafei  T  anima’ mia,  tu  fola 
La  fperae  del  mio  cor,  tu  fola  fei 
Ogni  mia  gioia ,  &  ogni  mio  tefofo  ; 
E  mi  giuravi  (  ahi  giuramenti  vani) 
Che  li  vietava  a  te  fcnz’  il  mio  amore,. 
Il  poter  flar‘  in  vita. 

Come  lì  vieta  apiinto 
Scnz’  il  bramato  humore 

I  ■ 
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Nei  prati  verdeggiar  1*  hcriaa  fiorita. 

Clò  lni  giuravi  mentre  havchdo  a  cantò 
lA  manfvcta  greggia^ 

Sovente  fi  Icordava 
Pascer!’ herbette,  e  i  fiori, 

Per  udir  qvanto  promettevi  a  Glori. 
Allbor ,  eh’  anch’  io  pietofa  il  cor  t’ apriva. 
Con  dir,  eh"*  a  me ,  fenz^  il  tuo  amor  Fideiló 
Èra  iiiipoisfibil  viver  un  fol  giorno, 

Com’  è  imposfibil,  che  rifiafca,  c  viva 
Un  fol  giorno  fcreno. 

Senza  di  Febo  in  ciefil  carro  adorno: 

È  perpictade  intanto, 

A  le  parole  mie, 

Con  alternar  la  greggia 
Tremule  voci  pie 

Parean  in  lor  favella,  ^ 

Hor  il  inontoii  rifponder,  horf  agnclk* 
Ma  per  che  timèmbrando 
Vo  le  paliate  gioie, 

Se  ad  altro  ciò  non  giova, 

Che  à  raddoppiarmi  le  preffcntinoic? 
Megliò  farà,  eh’  io  volga, 

Per  trovar  Amaranta ,  i  pasfi  altrove , 

Poiché  qvi  non  compare , 

per  potergli  narrar,  ciò  eh’ Amarilli 
Miranda  a  dir,  c  coiifigliarmi  feco  ^ 
Di  qvahto  haurò  da  far,  che  col  configlio 
Ben  fi  comincia  1’  opra , 

E  chi  cniìiineia  ben  ,  fpera  buon  fine* 


SCENA 


Atto  iv.  scena  iV.  jjj 

Scena  Qvarta. 

Ì>0KILL0. 


vita  di  chi  ferve  a  chi  £  prendi 
Sol  diletto  di  caccia, 

•  Si  come  fà  iVlenandro  piu  ogn*  altra, 
O  povero  Dorillo 
In  fu'l  fiorir  de  là  tua  vèrdié  ctade, 

Q^l  durò  fato,  o  qval  empia  fortunà 
T  ha  guidato  a  lervir*  un  cacciatore  ì 
eh  ogni  matiii*  apunto  infii  1*  aurora, 

In  qveiriiora,  che*  1  fonno 

Serpendo  intorno  al  coir  infonde  arhuomd 

Dolcisfima  qviéte, 

Qvando  polàr  fi  deve,  allhor  convienè 
Svegliarli  al  fuon  del  maldctto corno; 

Et  hor  per  poggi  folitari,  &  ermij 
Hor  per  alpeftri  balze 
In  gvifa  d’ aqvilon  girli  aggrappando! 
Con  franger  T  ugne,  e  feorti  carie  dita  $ 
Hor  per  profonde  valli  .  ' 

Precipitar  cadendo,  c  fiaccar  1*  ofFaj 
Hor  tra  Ipinofi  rubi ,  c  trg‘  pungenti 
Cefpi  dumofi,  &  intrecciate  fratte 
Graffiarli  il  volto,  &  hor  per  molli  prati 
Gir  le  gambe  inaffiandoj  e  peri  campi, 

Di  glebe,  c  zolle  firasciiiarfi  à  piedi 
Gravi  ceppi  fangofi  j  hor  tra  lé  fronde 
Di  folto  bofeo  andar  lavando  il  capo 
Di  ruggiadofa  pioggia,  c  qvel  eh’  «peggio, 


I  i 
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Lavar  piu  volte  al  giorno , 

Da  capo  a  piede  tutto  il  corpo  ancora 
Sol  del  propio  fudor ,  indi  fovente 
Ritornar  anelante  a  la  capanna, = 

Senz’  alcuna  altra  fera , 

Che  con  fame  di  lupo  j  o  maladetta 

Caccia  perfecutrice 

D*ei  cacciator  non  men,  che  de  le  fere, 

Prodiga  difpenfiera 

De  ia  roba,  e  del  corpo  empia  homicida, 

Che  con  ragion  ancor  chiamar  mi  lice 

Perdita  aUin  de  P  alma  j  chi  fi  voglia 

Volontario  ti  fegva  , 

eh’  io  ti  fegvo  per  forza  oltra  mia  voglia. 

Deh  fa  puf  a  mio  fenno  , 

Hiiomo,  fe  faggio  fei , 

Sta  dov’  èpace,  c  raggionar  di  gverra, 
Loda  la  caccia,  c’  1  mare , 

Compra  le  fere  in  piazza,  e  yà  per  terra. 
Ma  del  mifsro  fiato,  in  che  il  trova, 

Chi  ferve  i  cacciatori,  è  gran  conforto, 
Se  piange  il  fervo,  che  il  padron  non  ride, 

Che  fe  il  primo  non  è  femprc  a  foffrirc 
Le  fatiche,  e  i  difagi, 

A  dio  pur  fere,  addio, 

Potrehbon  ben  faltar  a  voglia  loro, 

I  capri  isnelli,  e  i  cervi, 

Che  non  farian  per  difturbarli  i  fervi. 
Dove  il  cor  non  confente 
I  piedi  tardi  fon,  le  mani  lente, 

Ma  gvarda,  che  Menandro 
Clamai  lento  h  moftri, 

O  di  notte,  o  di  giorno,  in  ciafeun  hora 
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A  faticarfì,  e  faticar  altrui , 

C*  hoggi,  che  pur  credea  . 

Diripofarrfii  tutto  il  giorno  intiero, 

Forfè  lià  veduto  a  cafo in  qvefti  bofchi 
Qvalche  fpirto  d’ Averno 
In  iembianza  di  fera,  c  di  qvcft’hora, 

Che  già  declina  il  Sole, 

Per  dar  la  caccia  a  un  capro, vuol  eh*  io  tenda 
Qveija  rete  qvi  dove  egli  mi  dilTe , 

Che  lì  farebbe  ritrovato  in  breve 
Coi  fegulì,  e  coi  veltri  :  credo  certo, 

Che  de  la  caccia  tanto 
Si  trovi  inamorato, 

Che  non  meno,  che  dello  ancor  dormendo 
L’  habbia  hlTa  nel  cor,  onde  foVente 
Vada  ancora  fogiUando,  mentre  d’orme 
D’ atterar  combattendo 
Qualche  tcrribil  fera,  e  che  gli  fembri 
Di  raddòppiar  per  allegrezza  il  fuono 
Del  ribombevol  corno,  e  liete  grida. 

Si  com’  apunto  fiiole 

Taihor  un  vago  amante 

Sognar  d’  eiTer  in  braccio  a  la  fua  diva, 

E  nel  golfo  nuotar  de  le  delitie, 

Allhora,  che  gli  fembra 
Di  corre  il  dolce  frutto 
D’ amor, con  raddoppiar  baci,  e  folpiri,  • 
Mentre  alci  per  dolcezza  par  cheililli 
Il  cor’  in  grembo,  e  in  bocca  l’ alma  fpiri. 
Ch’io  ben  d*  amor  m'incendo, 

Oimè  piu  che  di  caccia,  per  la  bella 
Liicrina ,  che  nel  core 
Sempre  mi  lìede,  c  d’ altro  ancor  m’ intendo , 
I  f  C 
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che  benché  ferva  viva 
Qvefta  corporea  fàlma^ 

Si  come  piace  a  1*  empia  mia  fortunali 

Ella  però  ne  1*  alma 

Sopra  di  me  non  hà  r^ipn  alcuna. 

Ha  chepiuh^dpa  tender  q velia  retCj 

Se  ben  non  v’  é  Menandro  ì 

Che  ad  alta  voce  voglio 

^uc  volte,e  tre  chiamar,  accioch*  io  lappili 

Se  qvì  vicin  lì  trova, 

O  Menandro,  o  padrone  dove  fei, 

O.  figlio  di  Pluton,  c  qvella  dea, 

Che^vive  in  ciel,  in  terra,  e  ne  finfcmaj 
Dov’  ella  t’ hà  concetto, 

]^a  partorito  in  qvcfte  felvc,  dove 
Sotto  nome  di  Cinthia  ella  s*  ado ra^ 

Hor  dove  errando  vai, 

Con  impazzir  ogn’  hor  dietro  le  fere  ? 

Alzar©  piu  la  voce,  accioch*ei  m‘ oda^ 

Se  pur  è  qyi  vicino, 
p  Menandro,  ove  fei. 

Non  vieni  ancora  ?  He  t  ora. 

Dor.  Hor  vicm  Hormai,  che  credo  > 

Che  tu  portato,  fia  dietro  le  fere 

Notte,  c  giorno,  non  meno, 

eh*  ogn*  hor  dietro  le  ninfe  il  gran  demonio 

Gli  amanti  porti.  He  :  ti  porti. 

JPor,  Porti  pur  te,  che  vai  per  una  fera 
Pnv’egli  andrebbe,  apcna 
Per  acquiftar  un'anima  coi  fuor 
Alti  inganni.  He  :  t*  inganni. 

Der,  Ma  con  chi  parlo  ?  certo  eh’  io  m’ inganno, 
Che  q|vcfta  non  n(ù  fembra 
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La  voce  di  Mcnandro  j 

Chi  Tei  fu  che  rifpondi 

Fuor  da  qvcgli  antri  al  parlar  mio?  //Ir:  la. 

Vor.  O  che  fciocca  rifpofta,  fc  m’ intendi 

Il  nome  di  qvell’  io 

Da  te  chiedea.  He  :  dea. 

Dor,  Gnaffe  con  un  dea 
Donqve  parla  Dorillo? 

E  dea  di  che,  perdona  al  bel  defio , 

Che  ciò  fapcr  da  te  procaccia.  He  ;  caccia. 

Dor,  Tu  de  la  caccia  dea?  ciò  non  è  vero 

Anzi  fei  qvclla  voce  hof  mea*  aveggio 

C’  Hcco  lì  chiama,  e  s*  ode 

Garrir  ne  gli  antri  dopo 

Ceffata  l’ aura  meridiana .  He  :  Diana. 

Dor.  Di  pur  ciò  che  ti  par,  che  non  ricredo 
Diana,  ma  importuna 
Voce  indifereta  ,  vaneggiante,  e  mai 
Io  vorrò  creder’ altrimenti.  He:  menti. 
Dor.  O  temeraria  voce  hai  dunqve  meco 
Ardir  cotanto  ?  He  :  tanto. 

Dor.  Neftimarai  Dworiilo, 

Cam’  è  ragion,  e  conveniente  ?  He  :  niente* 

Dor.  Deh  perche  non  pofs’jio 

Del  mio  valor  tecó^r  prova?  He:  prova. 

Dor.  Afpetta,  che  Dorillo 

Qvì  già  depon  la  rete,  c  furibondo 

Sol  per  capriccio  a  te  col  fua  baftone 

S’  incamina.  He  :  camiaa. 

Dor.  Caminaròpurtro'poancorch’io  debba 
In  vai!  colpir  il  vcn<;c  j  oimè  fon  morto. 

O  fia  tu  maledctt;.?  chiunqve  fei,  ' 

C’  hai  tefo  qvgtto  laccio, 

I  4 


Che 
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Che  qvanto  longo  fon  m’ ha  ftefo  in  terra 

Alzandomi  il  piè  in  alto 

Cori  percoffa  fi  grave,  hor  chi  m’  aita, 

Aitami  Menandro,  che  Dorillo 

Qvì  riman  prefo  in  vece 

D’ un  capro  5  ma  che  aita 

Spero  da  lui,  che  qvì  non  ode  ?  è  meglio 

Aitarmi  da  me  ftefib ,  e  fe  da  fciocco 

Cadeij  levar  da  faggio,* 

Prima  eh’ alcun  qvì  arrivi ,  che  vedendomi 
Giacer  fiipin’  in  terra, 

Piu  eh’  a  pietà  di  me  fi  mova  a  rifo  : 
Poich’  egli  è  un  tempo,  lo  fo  dir  per  prova, 
Che  ancor  gli  amici  in  vece 
D’  aiuto, odi  conligiio, 

E  i  piu  flrretti  parenti, 

A  chi  cade  in  periglio, 

Con  rifo,  e  fchcrno  motteggiando  fpeflo 
Accrefeon  l’ ira,  la  vergogna,  e’Ì  duolo. 
Credo  d’ haver  nel  zaino 
Una  picciola  falce,  eccola  apunto 
Commoda  per  troncarmi  qvefea  fune, 

-  Hor  sii  ch’io  mi  fon  fciolto 
Meglio  che  non  credei  da  qvefto  laccio. 
In  cui  non  fo  già  come 
Habbia  qvì  pofto  incautamente  il  piede  ; 
Ma  chi  sà,  eh?  non  folfe  qvella  voce, 
eh’  elfer  Meco  cred^^i ,  la  voce  vera 
De  la  gran  Cinthia  ?  forfè 
Qvi  venuta  a  punirmi,  perch’  io  disfi 
Tanto  mal  de  la  caccia,  OiJd’ ella  è  dea? 
Certo  fii  la  gran  diva , 

Che  qvi  da  noi  s’ adora , 


Che 
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Che  a  qvelle  facre  voci  mi  parca 
Pur  di  fentirmi  cagionar’  al  core, 

Un  certo  affetto  mifco 
Di  riverenza ,  e  di  divin’  borro  re, 

O  q vanto  nuoce  a  i’  huomo, 

Se  ben  incautamente  irritar  l’ ira 
Di  perfona  potente,  in  loco  dove 
Libero  impero  ferba  : 

Che  dove  mcn  fi  crede  d’  ogii’ intorno 
Hà  la  vendetta  pronta. 

Mapiunon  bado  hormai 
Ad  emendar  l’ errore,  . 

Con  t-ender  qvefta  rete, 

Conforme  vuol  Menandro,  ecco  il  cefpuglio, 
eh’  apunto  egli  accennommi, 

Che  fuor  del  bofeo  alqvanto 
Sorge  frondofo,  e  forma  un’  ampio  varco 
A  le  fugaci  fere  5  hor  qvì  conforme 
Al  fuo  defio  la  tendo, 

E  qvinci  Ì’una,e  qvindi  l’ altra  pianto 
Qvefte  folidc  verghe,  ne’  cui  piedi 
Sta  doppiamente  accinta 
La  rete,  che  già  fpiego,  &  a  la  cima 
D* entrambe  già  l’appendo 
Su  le  picciole  tacche  leggiermente. 

Hor  eccola  hormai  tefa,  ecco  eh’  alfine 
La  vo  celando  alqvanto 
Con  qvefti  verdi  rami, 

E  piu  non  bado  a  ricercar  Menandro, 

Che  fe  pur  c  qvì  intorno, 

Si  farà  toft’  udir’  al  fuon  del  corno. 

I  5  Scena 
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Scena  Qvinta' 

FIO  e  NO.  SILVANO. 

Eh  non  vogli  Silvano 


tifar  meco,  ti  prego, 

Simil  pietà,  che  difpietato  fci  ,  . 

Con  venirmi  efortando , 

Che  difperato  viva,  perche  ferbi 
La  vita  a  qvcl  cordoglio, 

Che  fe  non  c  ballante 
Ei  folo  à  far  eh’  io  mora, 

Chiamarò  teco  ancora 
Crudel  la  terra  e’  1  ciclo, 

Crude!'  ogni  mia  forte, 

Er empia  la  pietà,  forda  la  morte. 

Sii.  Credimi  pur  Fndeno , 

Che  1  ■  ultimo  rimedio  al  dilpcrato, 
Convien  che  ha  il  morire, 

Se  puf  rimedio  è  qvello. 

Che  a  tormentato  core 
EiTcr  potrebbe  urr^arco , 

D’ una  in  mi  altra  ancor  pena  maggiore. 

O  cicl  chi  piu  di  me.  cagion  havrebbe 
Di  rnorir  difperando 
Per  amor  d' Amarilli, 

Che  piu  di  te  gran  tempo  è  già  che  P  amo? 
E  s’ hof  a  te  fii  infidaja  me  fu  fempre 
Difpietata,  e  crudele  5 
Che  s’ havesfi  da  lei  fol’  una  volta 
Ricevuto  d*amor’  il Ininor  pegno, 

Che  forfè  ella  habbia  dato 


Mille 
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Mille  volte  a  Ficieno,mi  parrebbe, 

Che  qvella  fola  gioia 

FofiTc  ballante  a  farmi  ogn’  horgioise, 

JFU,  Ah  credimi  Silvano,  che  t*  inganni, 
Che  chi  perde  T amante,  perde  il  core, 

Ne  fenza  cor  lì  può  gioir,  c  qvindi 
Maggior  è  il  mio  tormento,  che  non 
Tu  che  per  Amarilli  nulla  per^i, 

E  come  perder  puoi  ciò  ,  (:he  da  lei 
Non  Havelli  già  mai,  da  lei,  che  Tempre 
Dilìngannò  Silvano  con  parole, 
l’er  ingannar  con  1*  opre,  oime,  FidenOt 
Sii,  Hor  ti  confola  hormai, 

Che  permetton  ancor  i  fommi  dei , 
eh* altri  talhor  n’inganni. 

Sol  per  dilìngannar  i  nollri  ingann;, 
Confolati  Fideno,  c  s’ Amarilli 
T'  è  perfida,  e  crudel,larcia  il  fuo  amore  j 
Ama  Porinda,  o  Silvia,  ama  la  bella 
Amaranta  ger^til,  o  Pafne,  o  Filli, 

Che  in  verde  età  novella 

Tutte  fpiegan  al  vento  chioma  d*  oro. 

Fid.  Ogn*  un  sà  dar  configlio  > 

E  per  fe  poi  noi  prende  ; 

Chi  tal  ftupor  ,  tal  maraviglia  Intende  ? 
Non  hà  padre  il  conliglio,  non  ha  madre; 
Di  mille  padri ,  c  mille  madri  è  figlio. 

Che  partorito  viene 

Da  padre,  e  madre,  ebe  per  fc  noi  tiene. 

Che  non  prendi  Silvano 
Simil  conliglio  tuy  che  longam^nte 
Ami  Amarilli  in  vano  ? 

Non  fai,  eh*  arnor  talliora, 
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Pur  tropo  lo  prov’  io  ,  _ 

Non  men  che  cieco  è  fardo,  e  muto  ancora, 

E  maggior  beftia  forfè,  che  gran  dio  ? 

Svelato  ancor  non  vede, 

Dimandato  non  ode, 

Pregato  non  rifponde, 

Sforzato  egli  non  viene, 

E  da  dove  poi  fiede, 

Sacciato  non  fi  parte, 

Rompe  ogni  legge,  e  fede , 

Ne  per  lafciarlo  balla  ingegno,  od  arte. 
Lafci'ar  Silvano  in  alcun  tempo  mai 
Io  d’  amar’  Amarilli? 

Ne  faprei,  nè  vorrei, 

Ne  fapendo,  c  volendo  ancor  potrei , 
eh’  abbagliato  dal  Sol  di  qvel  bel  volto , 
Saper,  voler,  poter  tutto  m*  è  tolto. 

Stl,  Saper  fenza  voler  a  noi  vai  poco. 

Voler  fenza  faper  vale  ancor  meno. 

Saper,  voler,  fenza  poter  vai  nulla. 

Credi  dunqve,  che  in  nulla 
Andrà  prima  Fideno , 

Che  mai  lafciar  1’  amore 

Di  fi  gentil,  fe  ben  crudel,  fanciulla. 

E  fe  donando  a  lei 
Qvefio  cor,  m’ ingannai  j 
Piu  tofto  che  li  dei 
Mi  difingannin  mai, 

Prego  il  ciel,  &  amor ,  che  fempre  fia 
Pieno  d’inganni  il  cor,  e  l’ alma  mia. 

S’ hoggi  perdo  ogni  gioia,  ogni  contento, 

Con  perder  il  fuo  amore, 

Qval  perdita  maggior,  qval  maggior  danno , 

Può 


ATTO  IV.  SCENA  V.  141 

Può  fentir  qvefto  core, 

O  vivo,*o  morto  mai  per  altro  inganno  > 

Sii.  Se  penetrar  potcTc  occhio  mortale 
Ne  r  abifTo  del  ciel ,  dove  rifplendc 
Senza  alcun  velo  il  vero  5 
L’hiiom,che  nel  mar  de’  foi  penfieri  ondeggia, 
Tra  fpcranza,  e  timor,  e  non  difcernc  • 

Qva  giù  il  ben  dal  male  ; 

Vedrebbe  in  ciel  talhora. 

Che  mentre  Ipcra,  e  teme  , 

Hor  è  vano  il  timor, bora  la  Ipemej 
-Vedrebbe  in  ciel,  che  nulla  in  terra  vede  , 

E  eh  egli  acqvifta  allhor,chc  perder  crede. 

Chi  può  faper,  che  forfè 
Non  (ìa  prehfib  in  cielo. 

Che  tu  perda  Amarilli,  pcrch*  un  giorno 
Ritrovi  la  tua  Glori? 

Q^lla  dori  da  tc  già  tanto  amata, 
per  cui  fovente 

Verfàvi  in  qveftc  fclvc  fi  gran  pianto, 

Che  talhora  credei,  che  a  gli  occhi  tuoi 
Mancar  dovefier  prima,  &  al  tuo  cor# 

Le  lagrime,  c  i  fofpiri, 

Che  in  te  mancar  qvel  duolo, 

Che  d’  un  fiume  di  pianto  parea  fonte  :  . 

E  pura  lei  fei  Sfiato  iniido  amante, 

(Chi’l  crederia)  volgendo 

Di  nuovo  amor  conqvifo 

Lepene  in  gioie  alfin,  il  pianto  in  rifo  ? 

Però  s’  hor  ti  par  grave , 
eh’  amor  irato  prenda 
Di  te  vendetta  forfè, 

Mentre  cufi  privando  ' 


Amarilli 
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AmarilU  di  fede,  al  tuo  cor  rende 
La  debita  mercè  non  ti  lamenta  »  * 

3Ne  d‘  amor,  nè  di  lei 
Lamentati  di  te,  che  infido  fch 
Infido  fei  Fideno  a  qvélla  Glori , 

Che  forfè  oflerVa  a  te  la  data  fede, 
Conforme  ella  giurò,  s’ è  veto  qvanf<> 

Tu  piu  volte  narrafti ,  ne  fin  bora 

Forfè  effer  vuol,  nè  mai 

D’ aleuti  altro  paftor,  che  di  Fidino  : 

Et  a  qvcft’  hofa  forfè  col  fuo  pianto 
Hà  intenerito  il  duro  cof  dèi  padre, 

Che  per  genero  haverti 
Eramarà  il  tuo  ritornò. 

Lo  bramata  la  patria,  coi  parenti, 

Ma  piu  d*  ogn‘  altti  U  tuà  fida  Gloru 
Torna,  torna  Fideno 
A  le  paterne  rive, 

Che  gran  tempo  in  mi  coté 
Rcfta  fopitoj  e  noti  eftinto  il  foèo  , 
eh'  una  Volta  v’  accende  il  vago  aniofe  ì 
E  per  una  fcintilla, 

Che  li  deliri  di  nuovo  arde ,  é  sfavilla* 
Torna,  che  dolce  è  de  la  cara  patria 
L'innato  amor,  e  dolce 
Riveder  i  parenti,  ancor  ti  lice 
Sperar  con  Glori  tua  viver  felice. 

JFiJ.  Ghe  parenti, che  patria, nè  che  dlórl  ? 
Altra  Glori,  altra  patria,  altri  parenti 
Non  mi  deftina  amore, 
eh’  Amarilli,  eh’ Arcadia,  ci  miei  tormenti^ 
E  fol  farò  felice, 

Ahi  dura  forte ,  a  darmi 
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Per  amor  d'AmarilIi  alfin  la  morte  i 
Qval  di  nuovo  cercando  dilperato 
Io  vo  per  qvefte  felve,  a  dio  Silvano. 

Stl  Hor  Và  dove  tu  vuoi,  ch«  di  morifè 
Ti  pentirai  di  nuovo,  a  dio  Fidedo, 


Sgena  Sesta. 


JMJRJNT^, 


CHi  vedeflc  Amaranta  di  qvcft’  hor* 
Per  qvefte  felve  fola 
Volger  i  pasfi,  folameiite  eofà 
Penìar  potrebbe  al  mio  penfier  lontana  j 
E  facilmente  ancora 
Potrebbe  creder,  o  del  cieco  mondo 
Talhor  vana  credenza, 
eh'  io  fol  venisft  qvì  fpinta  d’ amore , 
Per  trovar  T  orme  del  gentil  Mcnandro  5 
Poich^  egli  ih  qvefte  felve 
Segve  fpeffo  le  f«tc,  c  pur  qvì  vengo 
Spinta  piu  da  pietadc ,  e  cortelìa, 

Che  in  nobil^cor  alberga, 

Sperando  ritrovar  qvì  F  infelice 
Inamorata  Glori,  ». 

Qwl  vidi  feonfeiat* , 

Da  la  danza  partir,  dove  non  puotè 
Conforme  havea  defio 
Mirar  il  fuo  Fideho,  eh’  indi  trattò 
Già  s’ era  altrove,  e  ciifperata  forfè 
N’  andrà  fpargendo  al  cielo 
Dolorofe  qverele  5  ond’  io  la  vengo 
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Qvì  d’ ogn  intorno  ricercando ,  vaga 

Di  voler  dar  a  lei  (  coli  rni  rende 

Il  filo  cafo  pietofa  )  qvel  conforto 

Per  r  infido  FidenOj  eh’  io  non  trovo 

A  qvefto  mifer  core 

Per  r  ingrato  Menandro,  con  cui  ella 

Si  parti  da  la  danza,  €  non  fo  dove 

Hahbìan  infieme  poi 

Rivolti  i  pasfi  lorj  ma  veder  parmi 

Qvlvi  tra  fronde,  e  fronde 

Tela  una  rete,  e  non  m’ inganno  certo, 

eh’  ella  è  qvi  tefa  :  o  fe  voleffe  mai 

Il  ciel  che  qvi  d’ intórno 

Con  dori  folle  il  mio  Menandro  a  caccia? 

O  come  mi  farebbe 

Fortuna  favorevol  a  gvidarmi 

Per  qvefte  felvc,  dove 

Sen  van  Glori,  c  Menandro 

Segvitando  le  fere, 

PolTo  ben  dir  eh’  amore 
Se  ben  è  cieca,  vede 
Piu  eh’  Ai'go,  e  gvida  il  piede 
Dove  fen  vola  il  core. 

•  Certo  fperar  mi  lice. 

Che  Menandro,  cDorillo 
In  compagnia  di  Glori 
Habbian  con  qvefta  rete, 

E  con  molte  altre  forfè 

Qvi  intorno  alTediata 

Di  qvell'o  bofcho  cittadina  fera, 

A  cui  l’ alTalto  fian  per  dar  in  breve* 

Che  però  vo  celarmi 
Sotto  i  frondofi  rami 
D’  alcun  folto  celpuglio , 
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i4r 


Per  poter  ciTer  qvivi 
Spettatrice  d’amore, 

Nel  vago ,  c  bel  fembiante 
Di  cacciator  nemico  al  nom  d’  amante. 


Scena  Settima. 

SATIRO.  A  MAR  ANTA. 

y  ho  pur  prefa  Amaranta.  Am.  Cime  chi 


Che  furtivo  mi  prendi? 

Sat.  Non  mi  conofei  nò  ?  fon  qvella  beftia 
Che  teco  fà  de  T  huom.  Am,  Oimè  mefehina. 
Sat,  T’ ho  pur  prefa  una  volta,  e  già  ti  lego 
Con  qvefta  faine  il  braccio , 

Per  vietarti  la  fuga.  Aw.  O  pouerella 
Chi  mi  dà  aiuto.  Sa^.  Ancor  dimandi  aiuto  ? 
Ma  grida  purfe  fai,  che  non  v*  è  alcuno, 

Che  qvi  t’  afcolti,  e  credi, 

C’  hor  a  tempo  farai  perfida  ninfa, 

Che  ti  potrà  la  forza 
Tolto  obligar  à  qvanto  non  ti  puotè 
Mai  obligar  l’ amore.  Am.  Ahi  cruda,  &  empia 
Fortuna  à  ciò  mi  gvidi?.  Ah’ che  ragione 

E  ben  hormai,  che  la  fortuna  volga 
L’inltabil  rota,  è  be.n  ragion  hormai,  ‘ 

Che  a  qvefto  cor  ferito 
D’ amor  non  differifea 
Nel  filo  mortai  dolore 
Qvel  rimedio,  che  fol  può  dargli  vita. 

Am.  Come  vuoi ,  che  fortuna 
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Porga  rimedio  al  tuo  ferito  core 
Per  mezzo  d'  Amaranta,  e  lo  ravivi , 
S'Amaranta  non  sà  coli  legata 
Nelle  tue  mani  fe  fià  ò  viva,  omertà? 
Sciogli,  fciogli  ti  prego  qvefto  braccio  , 

Che  rimediar  altrui  non  è  concefTo , 

A  chi  non  hà  rimedio  per  fe  fteflb» 

Sai,  Non  ti  Iciorrò  giamai  fin  che  per  forza, 
O  per  amor  non  hò  cjvclla  mercede 
Da  te  perfida,  c  ingrata 
Al  mio  Jongo  fervir  negata  à  torto  ; 

È  poiché  rimediar  al  tuo  mortale 
Defilino,  onde  miniftre 
Pian  ovefic  mani,  fol  potrai  volendo 
Dar  rimedio  al  mio  mal,  hormai  non  vogU 
Differirlo  fin  tanto , 

Che  fccnda  foura  te  la  giufta  pena, 

Che  merita  chi  à  torto 
Si  vendica  d’  un  core, 
eff  offender  ti  potea 
Sol  fe  tu  chiamai  offeJh  il  tropo  amore. 

Atsrs,  Deh  non  dimanda  amore, 

Ma  furor  pazzo  qvello , 

Che  può  render  1*  amante  fiffietato, 

Che  centra  colei  eh* 

Centra  colei  ch’adora 
Cotanto  incrudelifca , 

Che  con  fiero  fembiante 
Di  minacciarle  morte  ancor^  ardifea  ? 

Cesfi  il  nome  d’amante, 

Che  fol  imprefa  parmi 
D’ un  cor  nemico,  e  vile , 

Anzi  d’ un,  còr  bcfiial  il  tinger  P  grmi 
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Nel^iàngve  fcminile; 

Tanto  più  in  loco,  dove 
Nifllin  altro  campione, 

Prende  T  armi,  e  fi  move 

Per  fila  dilFefa,  fuor  che  la  ragione. 

Ma  di  pur,  o  crudel,ciò  che  ti  pare, 

Che  per  gravi  minaccic 

Non  mi  vedrai  qvì  perder  un  fo]  punto, 

Di  qvanto  fo  che  devo 
Al  nome  d’ honefiade,  e  mi  vedrai 
Lafciar  piu  facilmente  .  , 

Nelle  tue  man  la  vita  che  V  honore. 

Sat.Htor  dimmi  almen,ti  prego, già  eh*  io  bramo, 
Perche  più  dolce  fia 
Più  tofto  corre  il  frutto 
D’ amor  tuo  dono,  che  rapina  mia. 

Che  colà  è  qveft*  honor,  che  tanto  pregi  ? 

Altro  non  è  T  honore , 

Che  impaura  popolar,  e  vaneggiante, 

Ch’  appJande  àun  certo  che  d*iefteriore, 

Più  che  del  cor,  effetto  del  fembiante. 

Goda  pur  col  fuo  vago 

Scaltra  ninfa,  d*  amorgioia  fecreta, 

Che  tal  gioir  nonà^j|b 

L’ honor, -eh’ altro  no^,  che  finta  imago. 

E  come  fuol  la  donna 
Brune  membra  talhora 
Coprir  con  bianca  gonna, 

Coli  non  meno  copre 

Con  cafie  parolette  amorofe  opre, 

Ne  refta  d*  honor  privo 

Sotto  fronte  pudica  il  cor  lafcivo. 

O  qvanti  per  le  felve,* 
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Ma  piu  per  le  gran  terre  errando  Tanno 
Atteoni  novelli, 

Che  portan  fu  la  fronte 
L’  inhonorata  infegna 
De  la  falcata  luna,  transformati 
Kon  da  Diana  in  cervi, 

Ma  da  la  donna  loro. 

Che  gli  gietta  ne  gli  occhi  arena  d’ oro  j  ^ 
Mentre  talhòr  fi  lava, 

Cacciatrice  d’amore, 

Ne  r  onde  impure  di  lafcivo  fonte 
Q^l  impudica  Venere  profanai 
Ne  per  ciò  riman  priva 
D’  honor,  che’  1  cieco  mondo 
Ad  un  finto  rigore 
D’ honefià  fimulata, 

Porge  vana  credenza,  e  Cinthia  adora 

Nel  volto,  onde  traligna 

Qvel  core,  che  produce 

Col  fior  di  Cinthia  frutto  di  Ciprigna. 

S’ ogni  donna  conforme 
A  r  opra,  &  al  defio 
Per  fuoi  furtivi  amori, 

Prcndeffe  nuove  forme 
Di  bella  vacca,  qval  la  gentil’ 

O  qvante  pafeerian  herbette,  c  fiori  ; 

S’ udrebbe  d’  ogni  intorno. 

Un  foave  concento, 

D’ amorofi  mugiti , 

B  potrebbon  in  breve 

De  cittadine  beine 

Formar  le  mandre,  &  emular  le  fclve. 

Non  potrebbe  Argo  a  i  lor  gclofi  amanti 

Gvardar 
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Gvardar  con  occhi  cento,  ne  con  mille, 

Di  tante  gentil  donne 

Le  belle  treccie  trasformate  in  corna. 

Si. vedrebbe  in  effetto, 

Che  farebber  le  prime 
Certe  gvardinghc ,  e  fchiffe 
A  pigliar  qveirafpctto, 

Che  fé  Dedalo  prender’ a  Pafìffe. 

M^non  vedi  Amaranta,  che  non  cangia 
La  donna  hiimana  forma,  perche  perda 
Titol  d’  honor  godendo 
Gioia  d’  amor?  non  vedi 
.Che  perche  il  mondo  honori 
La  donna  bafta  folo, 

Che  celar  fappia  i  fuoi  flirtivi  amori? 
Che  parli  dimqvc  qvì  d’ honor,  qrì  dove 
Posfìam  celar  tra  qvcfti 
Verdi  cefpugli  T  araorofe  gioie? 
jtm.  Tu  parli  ^  T  honor  in  gvifa, come 
FofTe  a  gli  hiiominifol  T  honor  in  pregio, 
E  non  a  i  fommi  dei,  o  com’a  loro 
Non  folTc  aperto  de  gli  humani  cori 
Ogni  profondo  abiflb. 

Deh  che  giova  t^^olta 
Sotto  mentito  velo 
Celar’  j  noftri  mali 
A  doi  occhi  mortali? 

Se  con  mille  occhi  poi  li  fcuopre  il  ciclo. 
Satiro  tu  vaneggi 
Frena,  frena  il  delio, 

Che  commetter  peccato 
Non  fi  dourebbe  mai, 

Benché  fofle  celato 
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A  ciafciin  hnom  in  terra,  in  ciera  dio% 

Sat,  Duna  ve  peccato  chiami 
lln*  amorofa  gioia  ? 

O  pazzarella  in  damo 
Ciò  tenti  far  ch’aio  creda 5 
E  poiché  aceoglier  parmi; 

Da  le  parole  tue 

0001*^6116  fian  di  femplice  fanciulla  ^ 

O  pur  d*mgrata>  e  cruda,  che  tu  voglia» 

Ch‘  Lifì  reco  la  forza» 

Eer  non  gettar  qvi  piu  parole  al  vento,  » 

Q^l  nemica,  &  arcante  già  ti  lego 
Ambe  le  braccia  adietro.  A*w.  O.  terrajO  cielo» 
Chimi  foccorre,  oimè,  chi  mi  dà  aita? 

Ah  coh  dunqye  puoi 
Satiro  incrudelire 
Con  colei,  che  tu  adori? 

A  qvefte  braccia  dunqve 
Tu  puoi  far  tant*  oltraggio? 

a  qvelle  braccia  è  nulla  » 

Credi  pur  Amaranta, 

Che  farà  peggio  al  fello, 

Come  vedrai  ben  tofto.  Jm,  E  che  vuoi  farmi 
Di  peggio  ancor  ?  Saf.  Ti  voglio 
E  ferir,  e  forar.  Jm.  Qimè  mefchina, 

E  con  qval*  armi, forfè  con  imo  corno  ? 

Che  altre  armi  non  ti  veggioFS^ar.Qon  uno  corno 
O  maledetta  ninfa  ancor  mi  beffi 
Prefa  ne  le  mia  man  ?  al  duro  tronco 
Ti  vo  fegar  di  qvefto  verde  alloro, 

Accioche  tu  llia  falda 
Incontro  quella  beHia ,  c^  hor  vedrai. 

Come  ceco  fà  l’huom»  e  con  qv'al  armi 
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Ti  trarrà  iJ  iàngye ,  in  cui 
Eftingver  voglio  T  amorofa  fetc, 

Che  mi  tormenta  il  core, 

Jlm.  Deh  fc  in  elei  ha  pietà,  s’havvialcimdia> 

Che  prenda  de  1'  honore 

Pi  verginella  cura  j 

Perche  piu  tofto,  eh*  efler  violata 

Non  fon  cjval  Dafne  anch’io 

Qvì  converla  in  alloro  ? 

O  qval  Siringa  in  canna  ?  a  te  gran  Cinthia 
Il  cui  gran  nume  invoco,  a  te  mi  volgo, 
Chiedendo,  per  pietà  qvi  mille  morti, 

Piu  tofto  ch'io  rimanga,  benché  a  forza, 
Dishonorata  in  vita,  dopo  tante 
Gravi  pene,  e  martir,  tauri  tormenti. 

Sat,  Hor  eccoti  legata. 

Che  piangi,  che  fofpiri 
O  femplicetta  a  torto? 

Gii  amorofi  martiri , 

Che  fi  gravi  tu  chiami 

Soglion  tofto  apportar  gioie,  e  diletti. 

Cede  la  donna  in  breve 
Al’ amorofa  forza, 

Col  cor  d’amor  conqvifo, 

Nel  pianto  iftelTo  ogni  fiio  sdegno  ammorza, 

E  da  fonte  di  pianto  nafee  il  rifo. 

Fanciulla  violata, 

Q^fi  foave  rofa 
Coglie  tra  dure  fpint 
Dolce  gioia  amorofa, 

E  qvanto  è  punta  piu,  piu  gode  alfine. 

Da  la  propia  paura 
Nafte  la  fpeme  al  core, 

K  4  Si 
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Si  vago  per  natura , 

Che  ne  1*  iftefTo  sdegno  arde  d’ amore. 

Onde  tra  gverrc,  e  ‘paci 
Alfin  con  dolce  affetto 
Cedon  pianti,  e  fofpiri  a  vezzi,  e  baci  y 
E  di  mezo  al  dolor  nafce  il  diletto. 

Hor  che  piu  bado  dunqve  j 
Poiché  t’ ho  qvì  legata  in  gvifa  tale, 

Che  non  puoi  far  diffefa ,  che  phi  bado 
A  dar  con  dolci  baci, 

E  con  foavi  amplesfi  anima  mia 
Principio  hormai  aramorofo  affalto  ? 

Km.  Satiro  non  accolla  qvella  bocca ,  ’ 

O  piu  tollo  qvel  ceffo 
A  qvefle  gvancie  vè,  che  fc  ben  io 
Ho  legate  le  braccia. 

Non  ho  legati  i  piedi, 

Ne men legati! denti.  Etio pe’l  crine 

T’annoderò  in  tal  modo 

Contra  al  ruvido  flelo 

Di  qveflo  alloro  il  capo,  che  con  effo 

Non  potrai  dar  un  crollo,  onde  faranno 

InutiF  armi  i  denti ,  e  fe  vorrai 

Poi  dimenando  i  piedi  far  diffefa  j 

Vedrai  come  la  donna 

A  violente  amante 

Toflo  vinta  fi  rende, 

Se  coi  piè  fi  diffende  : 

Io  fcioglio  dunqve  intanto 
Qvefle  intrecciate  chiome,  onde  qvì  avinto  , 
Pia  flrettamente  il  capo.  Aw.  Oimè  le  chione 
Cofi  vuoi  dunqvè  lacerarmi?  o  ciclo 
Come  tanta  impietade 


Contra 
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Gontra  me  fofFrir  puoi 

Mifera  chi  in’aita,oimèch’iomoro. 


Scena  Ottava. 


tJMENANDRO.  DORILLO. 
SATIRO.  AMARANTA. 


He,  fai  Satiro  infame,  coli  dunqve 


S’ ufa  forza  a  le  ninfe  ì  ecco  ch’  adatto 
Su  T  arco  qvefto  ftrale, 

Per  trapalfarti  il  cor.  Sat,  Et  io  men  fuggo 
Veloce,  che  non  voglio 
Q^morirper  amore.  Men.  Hor  là  ti  fiacca 
In  qvella  rete  il  collo.  Sst.  O  maladetta 
Rete,  fon  prefo  a  gvifa  d’  una  fera. 

Men.  Corri,  corri  Dorillo,  dove  fei. 

Dor.  Son  qvì  padronitè  tè  Volante  tè. 

Men.  .Corri  che  giace  avilupato  interra 

Ne  la  rete ,  c’  hai  tefa 

Ùn  felvaggio  capron.  Dor.  Tè  tè  Volante, 

Ah  Volante,  ah  valente,  piglia ,  piglia. 

Sai.  Deh  non  mi  fpingi  adolTo  ilcan,nonvedi 
Paftor  eh’  io  fon  qvel  Satiro,  eh’  alberga 
In  qvefte  felve  ?  Men.  Anzi  pur  feco  adopra 
Il  tuo  bafton  ancor ,  eh’  egli  lo  merta , 
jim.  Non  perdonar  Dorillo  a  qvel  villana 
Satiro  infame,  e  vile, 

Che  m’  hà  fi  crudelmente 

Per  violarmi  a  q velia  pianta  avinta* 

Dor.  O  povera  Amaranta  5 
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Nont^havea  vifta  ancor;  ah  manigoldo 
Coll  tratti  le  ninfe,  hor  piglia  dunqve 
Per  vendetta  di  lei,  piglia  pur  qvefle 
Noderofc  pcrcolTe.  Saf,  Oimè  tu  m’ hai 
Credo  fpczzato  un  corno.  Mgn.  E  poco  male 
Rifpetto  al  molto,  che  tu  merti,  piglia, 

Piglia  Volante,  e  sbrana. 

Q vello  capron.  Sat.  Son  pur  da  terra  forto, 

Aden.  Ma  non  puoi  già  fuggir,  eh’  aviluppato 

Sei  ne  la  rete  :  hor  dammi 

Qvella  lafla  Dorillo.  Dar.  Giàfciogliendo 

La  vo  dal  braccio,  e  che  vuoi  farne?  A/tfW.Voglio 

Per  mozzargli  l' orecchie, 

A  mio  bel  agio,  e’I  nafo , 

Legar  le  mani,  e  i  piedi 
A  qveila  beftia.  Sat.  Intanto, 
eh*  egli  la  lafla  feioglie, 

Io  mi  fon  fciolto  da  la  rete,  e  fuggo. 

Dor.  Afe  l’ho  prefo  per  la  coda  ancora 
Ma  trattener  noi  poflb,  oimè  eh*'  a  terra 
M’ hà  riverlato  con  un  calcio,  e  fciolto 
Sen*  fogge  alfin.  AUn.Hor  fugga  pur,  eh’  ci  porta- 
La  pena  in  parte  di  fi  gi'ave  colpa. 

Scena  Nona. 

e N ANDRO.  AMARANTI 
DORILLO. 

Ma  tu  mifera  ninfa 

Come  fe*  gionta  qvivi 
Ne  le  rapaci  mani 

D’ hukOm  fi  befiial,  anzi  inhumana  fera  ? 

Am. 
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A«».  Come  fol  nata  al  móndo 
Per  effer  priva  d’ ogni  gioia,  e  colma 
D’  ogni  pena,  e  tormento,  qvafi  gioco 
D’ empia  fortuna,  e  favola  d'  amore, 

QW  gionlì  oimè ,  qvi  fui 
Incautamente  prefa ,  e  qvì  legata 
Dal  Satiro  crudele 
In  coli  ftrana  gvifa  , 

Con  fi  gravi  martiri,  oimè  che  a  gara 

Con  le  parole  mie 

Hor‘  efcon  i  fofpir ,  hor  efce  il  pianto, 

Che  mi  reftrinfe  la  paura  al  core, 

E  tra  r  onde,  e  tra  i  venti 

Del  pianto,  e  de  i  fofpir  reftan  abforte 

Le  gravi  mie  querele, 

eh’ alzar  vorrian’ al  ciel  la  vela  e’I  volo, 

Ma  in  qvefta  piu  d’ ogn’  altra 
Mifera,  &  infelice 
Sfortunata  fanciulla, 

Se  crede  vinta  la  favella  al  duolo, 

Deh  parli  almen  pietà  con  muta  lingva, 

E  in  flebili  lamenti 

Le  mie  pene  diftingva.,  e  i  miei  tormenti. 
Men.  Oqvalaviftatal,  ataiparole, 

Nel  cor  par  eh’  io  mi  fclhta 
Deftar  pietofo  affetto.  Dor .  La  pietado 
E  madre  de  T  amor.  Men.  Certo  eh’  apena 
Le  lagrime  contengo .  Der,  De  f  amore 
Il  pianto  è  figlio,  cafo  degno  invero 
Di  gran  compasfion.  Z>or.  Moggi  da  lui 
Difcaccia  amor  la  -caccia,  fe  da  lei 
Ben  tofto  ei  non  fi  parte,  hm.  Ecco  Menandra. 
Cnidel  Menandro ,  c’  hoggi 


*156  ATTO  IV.  SCENA' IX. 

Ti  gvida  la  fortuna  ove  tu  puoi 
Far  prova  del  tuo  sdegno 
Contra  Tamordi  qvella  ninfa,  qvella 
Mifcra  ninfa  à  torto 
Da  te  cotanto  odiata, 

Perche  cotanto  t’ ama  ;  hor  che  non  fuggi 
Conforme  il  tuo  coftimie,  e  teco  fai 
Fuggir  Doriilo'  ancora  ? 

Lafeiando  me  qvi  avinta , 

Ne  la  forefta  a  qvefta  dura  pianta, 

Perche  d’horribil  fera 
Io  venga  divorata  ; 

Se  ben  havendo  il  mife'ro  cot  mio, 

Già  divorato  amore, 

Non  lo  può  divorar  fera  maggiore, 

Men.  Afeiuga  il  pianto,  o  bellaminfa ,  c  frena 
-Qvefli  fofpiri  tuoi,  eh’  io  non  fugai 
Qvei  Satiro  da  te,  perche  fuggendo 
Poi  con  Doriilo  anch’io 
Ti  lafciasli  qvi  fola,  a  qveft’ alloro 
Si  fieramente  avinta. 

Per  dover’ elTer  preda  de  le  .fere. 

Ecco,  che  con  pictofo, 

E  con  cortefe  affetto 
Scioglier  comincio  qvefti  lacci  indegni  j 
O  come  ftrettamente  qvi  legate 
'  T’ ha  le  mani  il  crudele. 

Con  cento  nodi  j  pur  ad  uno,  ad  uno 
Li  vo  feiogliendo.  Dor,  Intanto 
Io  raccoglio  la  rete,  che  à  la  fuga 
Del  fatiro  rimafe 

Avilupata  in  terra  j  poiché  parmi, 

C’  hoggi  la  caccia  delle  fere  ceda 

Ala 
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A  la  caccia  d’ amor.  Men.  Ecco  Amaranta, 
Che  qvel^  che  chiami  fi  crudel  Menandro 
T’hà  per  pietà  difcioltaqvefta  fune 
Dalle  candide  mani, 

E  libera  hormàifei.  Am^  Et  io  piegando 
QW  le  ginocchia  à  terra, 

A  te  rendo,  &  al  cielo 
Qvelle  gratie,  che  merta 
Pietade,  e  cortefia. 

In  te, fé  non  le  merta  il  crudo  amore* 

O  del  regno  d’  Averno 
Anime  tormentate  udite  nuova 
Grave  pena  d’  un*  alma, 

Che  qvì  trova  pietade 
Contra  F  acerba  morte, 

Che  minacciolli  amante 
Humana  fera  molfruofa  al  mondo, 

Sol  perche  provi  in  vita  , 

Un.  difpietato  inferno. 

Per  lo  ferigno  cor  d*  huom  inhumano, 
Moftro  crudel  nemico  d’  ogn’  amore. 
Meti.Oìmt  s’ amor  non  è, che  co,la  è  dunqvc 
Ciò,  chemitien  qvi  a  forza  , 

Non  fi)  con  qval  catena , 

Legato  il  piede,  e  piu  legato  il  core? 
jìm.  Deh  s’ è  pur  ver  Menandro, 

Che  qvalche  ftilla  di  pietà  derivi 
Da  cotefto  tuo  cor  di  duro  marmo; 
Hoggi  in  te  fia  pietade,  ' 

Il  dar  morte  à  colei, 

A  cui  poiché  non  lice 
Viver  per  te  beata, 

Sarà  forte  felice 
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Morir  havendo  da  tua  man  la  morte. 

Se  ben  non  fpéro,  ahi  mifera,  che  debba 
La  morte  eftingver  T  amorofa  face , 

C*  bora  per  te  m’ arampa  il  cor,  e  T  alma. 
Tra  le  ceneri  mie 

Starà  fepolto  in  mezo  a  Freddi  marmi, 
Se  ben  fopito,  non  eftinto  il  foco, 

E  com’  in  vita ,  arderà  in  morte  ancora 

Il  miFer  core  j  e  qvindi 

Lo  fpirto  mio  fatale 

Ad  onta  de  V  oblio 

Col  fuo  amor,  col  fuo  duolo , 

Per  te  crudel  Menandro, 

Spiegata  ancor  tra  l’ ombre  eterne  il  volo. 
Men.  Dehnon  chiama  Amaranta 
Piu  Menandro  crudele. 

Che  qvefto  cor  hormai  divicn  ricetto 
Di  novella  pietà  nontia  d*  amore  : 
eh’  elTer  amor  cred’  io. 

Un  non  fo  qval  da  me  piu  non  fentito 
Infolito  delio. 

Nato  pur  hor  da  imperiofo  affetto, 

Che  vien  non  fo  da  dove, 

Ne  fo  per  dove  feende, 

Ne  con  qval’  armi  al  cor,  che  vinto,e  domo 
Già  prigioner  lì  rende 
A  tc  eh’  alfìn  adoro.  Idolo  mio. 

Leva,  leva,  da  terra 
Le  piegate  ginocchia, 

Che  a  me  convien  piu  tolto  qvì  inchinarmi 
Giiiftamente  chiedendo 
Da  Amaranta ,  e  da  Amore, 

Per  la  mia  crudeltadc 


Perdon 
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Perdon  a  l’ alma ,  e  pentimento  al  core. 
Ma  fe  qveft*  arco,  e  qveili  Arali  miei 
Far  gran  tempo  cagione, 
eh'  errando  per  le  felve 
Incrudclislì  teco,  hormai  sdegnato 
Conta  di  lor,a  qvefto  verde  alloro, 

L*  arco  li  Arali,  e  la  faretra  appendo  j 

<2^11  rpoglie  ,  c  trofei 

Del  trionfante  amof,cli*.apena  nato 

In  me  già  fpiega  T  ali 

Verfo  qvel  aureo  crin,  e  feco  porta 

A  incatenarmi  dolcemente  il  core. 

O  qvante  volte,  o  qvante 
Da  penfier  folle  tra  le  felve  feorto  ■ 
Cieco  fanciullo  a  torto 
Chiamando  amor,  sdegnai  d’eAer  amante. 
Ma  perdonami  pur  invitto  nume, 

Che  fe  ben  cieco  fei, 

Se  ben  fanciullo  ignudo, 

Sei  pero  cieco  tal,  già  me  n*  aveggio, 
eh'  apri  altrui  gli  occhi  alfine 
Con  le  tue  faci  illuminando  i  cori 
A  fegvir  ciò,  che  piu  pace,  e  diletta; 

E  fei  fanciullo  tale,* 

,Che  infondi  altrui  nel  corvirii  defio, 

E  benché  tu  fia  nudo,  amor  fei  qvello, 

Che  d  habito  giocondo 

In  mille,  e  mille  foggie  vcAi  il  mondo* 

Hot  prendi  hormai  per  me  poffo  ben  dire 

Dolcisfima  Amaranta 

In  fede,che  Menandro 

T  ama,  et  adora, prendi  qveAa  mano, 

Prendi  con  eAa  il  cor,  e  col  cor  V  alma. 


1^0  ATTO  IV.'  SCENA  IX. 

Am,  Deh  fon’  io  viva,  o  morta  ? 

Son  defta ,  o  pur  qvi  fogno 
D’ udir  qveftc  parole, 

E  toccar  qvefla  mano  che  mi  ftringe 
Si  dolcemente  il  cor  ?  Dor.  Godi  pur  lieta 
Amafanta  gentil,  che  della  fei 
Piu  che  mai  folli,  e  viva , 

Mentre  morir  fognando 

Hoggi  a’  fofpiri  tuoi,  hoggi  al  tuo  pianto 

Hai  rifiicgliato  amor  là  ue  dormiva. 

Am,  Chi  vide  mai  a  un  punto 
Piu  sfortunata,  e  piu  felice  ninfa? 

Hor  eccocom’èvcro, 

Che  non  dourebbe  mai 

Ne  gli  arcani  del  eie?  ofar  di  porre 

Alcun  mortai  la  temeraria  lingva, 

Poiché  foventc  qvel,  che  1*  huom’  appella 
Mifera  iniqva  forte,  qvelF  iftelfo, 

C’  hà  feriibianza  di  mal,  farà  il fuo  bene} 

Sarà  gratia,  e  ventura,  che  dal  eiclo 
Gli  vien  concelfa  fotto  ofeuro  velo. 

Coli  apiinto  vediam  d’ aprii,  e  maggio. 

Che  in  repentin  furore 
Di  nubilofo  horror’ il  ciel  armato 
Con  fieri  gvardi,  con  tonante  voce, 

E  con  horribil  volto 
Minaccia  foiira  le  fper  te  mesfi 
Il  nemico  vapor  converfo  in  gelo  ; 

Ma  variando  poi 
Fuggon  coi  lampi  ,  e  i  tuoni 
I  venti,  e  le  tempefte,  einveceloro 
Scende  bramata  pioggia. 

Che  fecondar’ i  campi,  c  d’ herbe ,  e  fiori 

Vefiic 
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Vcftir  i  colli,  e  rinverdir*!  prati 

Si  vede  d' ogn’  intorno 

E  portar  fotto  1*  ombra 

Di  cjvel  falfo  timor  vera  Iperanza.  •  ' 

Ecco  eh*  io  fotto  r  ombra, 

Di  qvella  falla  morte, 

Che  qvel  Satiro  infame 

(^ì  minacciommi,  vera  vita  tjrovt^ 

QW  trovando  pietà,  trovando  amore 
Neljcore  di  Menandro, 

Che  rinverde ,  e  rinfiora  ogni  mià  fpeftia.  ^ 
J4/(ew.Hormaireftatea  dio  gran  tempo  amatt^ 

Et  hor.  odiate  felve , 

Reftate  lieti  in  qvefti  voftribofchi 
Voi  feroci  cingiali,  e  voi  fugaci 
Vaghe  leggiadre  fere,  che  Menandro 
Piu  non  affretta  i  paffi  dietro  1*  orme. 

Che  qvì  fpargete  erranti ,  e  fuggitive  5 
eh’  altre  cacCle,  altre  gioie  piu  foavi 
Già  mi  promette  amore. 

E  voi  qvì  infieme  appefi  a  qvefta  pianM) 

Arco  negletto,  e  vilipefi  ftrali 
Deh  fate  fede  altrui, 

Q^nto  alfin  pofla  amor  in  human  corè. 

Vor»  O  perDorillo  aventurato  giorno  | 

Reftate  dunqve  a  dio 
Da  me  fin  hor  odiate  ^ 

Et  hor’  amate  felve ,  in  cui  Menandro^ 
Conforme  al  mio  defio 
Spreggiando  ogni  diporto 
Di  fegvitar  le  fère. 

Di  cacciator  divien  alfin  amante» 

L  Aw. 
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jim.  Ah,  che  vorrei  anch'  io 

Col  mio  Menandro,  e  con  DorilIo,hordire 

Keftate  fclve  a  dio  ;  ma  qvelV  affetto 

Di  pietà,  che  gvidommi  in  qveff c  felve, 

Vuol,  che  in  effe  m’ aggiri  in  fin  che  trovo 
La  fconfolatà  amica  ;  dunqve  adio, 

Selve  non  già,  ma  tu  lieto  foggiorno, 

In  cui  temendo  morte,  trovai  vita, 

A  dio  fatai  mia  pianta, 

N  on  già  da  qvefte  felve , 

Ma  felice  da  te  parte  Amaranta. 

ATTO  QJ^^NTO. 

Scena  Prima. 

JNFRISIO.  EUGeNia 

HOr’  ecco  hormai  le  belle, 

É  fortunate  felve  'da  me  tanto 
A  te  lodate  Eugenio  :  hor  ci  conforta, 

Che  fe  trovar  pur  devi. 

Ne  le  felve  d’ Arcadia  la  tua  figlia, 

Conforme  da  l’  oracolo  riporti. 

Sperar  ti  lice  qui  trovarla  in  breve» 

Qveffa  è  la  bella,  qtieftà 
E  la  femofa  paftorai’  Arcadia ,  • 

In  cui  fpiegò  natura,, 

Sotto  benigno  cielo 

De  le  fue  pompe  altiere  il  bel  teforo» 

Mira  qval  vago  oggetto 


Al 
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Al  gvardo,  &  a  T  udito , 

Qvi  potgoìi  d*  ogni  intorno 
Tra  lieti  colli,  c  tra  gioconde  valli 
Verdeggianti  celpiigli 
Di  ginepri,  &  allori,  aure  (bavi, 

Che  fcherzan  dolcemente 
Corr  le  fronde,  e  coi  fiori  ;  odi  garrire 
Vezzofetti  augcllini  ,  c  ì  canti  loro 
Conamorofi  Ipirti 

Suflurrando  alternar  le  qvercie,e  i  mirti* 

Bug.  Non  viddi  mai  tra  le  native  felvc 
D’ Elide,  nè  tra  qvante 
Bagnan Tonde  d’Alfeo, 

*Piu  vago ,  e  bel  foggiorno 
Di  qvefio,  che  mi  fembra 
Un  pompofo  teatro  di  natura* 

Aw.  Hor  mira  fotto  T  ombra 
De  le  fronzute  piante, 

fcaturir,  e  gorgogliar  un  fonrej 
La  mormorando  un  rio 
Tra  T  herba,  e  i  fior  difciorll  , 

In  liqvidi  chrifialli,  «  dolcemente 
Romper  il  lento  corlb 
Per  le  dorate  arene  : 

Mira  per  man  de  la  natura  tefto 
D’ herbette  nuove,  riccamato,  e  fparfa 
Di|[mille  vaghi  fiori  un  verde  manto 
Qvi  d*  ogn'’  intorno  ftefo, 

Che  rallegra  la  vifta  :  odi  il  concento 
Tra  T  onde ,  e  gli  arbufc*Ui 
Di  foave  armonia, 

C’  hor  confonde,  hor  diftmgve 
Fifchi ,  canti ,  garriti , 
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SufTurro,  e  mormorio 

D’ acqve,  d’ aure,  d’ augelli,  c  mira  come 

V  ifteffe  herberte ,  c  i  fiori 

A  lo  fpirar  de  1*  aura 

Con  baci,  e  con  amplesfi- 

Burlando  infieme  aneli*  esfi 

Sembran  narrarli  i  lor  fecreti  amori* 

Eug.  Veramente  qvì  parmi  in  liobil  giro 

De  la  natura  accolto 

Q^nto  hà  di  bello  de  la  terra  il  volto , 

Hor  fe  ti  piace  Anfrifo 

Fermiam  qvì  alqvanto  il  piede, 

Che  non  poco  riftoro 

Apporta  a  la  ftanchezza 

Del  mio  longo  camino ,  il  pafeer  T occhio 

Di  coli  vago  oggetto,  mentre  pafeo 

(  Oli  refpirando  )  il  cor  di  nuova  fpeme  y 

Sperando  di  trovar  in  qvefte  fclvc 

La  mia  diletta  unica  figlia  Glori , 

Con  fi  fedirà  gvida , 

Che  deftinommi  il  cielo,  mentre  venni 
Ad  incontrarmi  a  cafo 
Per  mia  felice  forte  in  pellegrino 
Si  cortefe,  e  gentile, 

Et  a  me  fi  opportuno , 

Perche  piu  agevolmente  qvì  ritrovi 

La  pellegrina  figlia  : 

eh*  elTendo  tu  nativo 

Di  qvefte  amene  felve,  haurai  a  mente 

Ogni  calle ,  ogni  albergo ,  e  faprai  dove 

Farmi  indrizzar  ficuramente  i  pasfi. 

A«.  Non  potevi  trovar  al  tuo  bifogno 
Piu  amica,  e  fida  feorta, 
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Che’l  pellegrinAnfnfo,mcntrc  torn» 

Dopo  alcun  tempo  a  le  native  felve, 

AfTai  vede ,  &  impara 
Errante  pellegrino,' 

Che  d’altrui  acqva  chiara 
Per  arido  camino 
Prova  a  chieder  riftoro, 

O  fol  breve  ricetto 

Sotp  rhofpite  tetto 

De  la  capanna  altrui,©  fotto  T  ombra. 

D’altrui  olmo,  od  alloro: 

Mentre  fugge  talvolta 
L’inclemen^  del  cielo, 

E  piu  d’ ogn’  altra  cofa, 

Da  ciò,  che  piace  a  lui 

Impara  anch’ egli  eflèr  cortefe  altrui. 

Sta  pur  ficur  Eugenio, 

Che  fe  la  figlia  tua 

Si  trova  in  qvefte  felvc  n*  haurem*  tofto 

Da  chi  può  darlo  alcun  inditio;  intanto 

Io  col  cupido  gvardo 

Del  dilatato  lume, 

Con  le  tenere  braccia 

Del  diffufivo  cor,  con  le  ginocchi* 

De  1*  alma  atìPettuolà, 

Miro,  abbraccio,  &  inchino 
Q^fte  da  me  cotanto , 

Et  amate,  e  bramate 

De  r  antica  mia  patria  amene  fclve. 

Che  fcioccamente  (  hor  me  n*  aveggio,  c  pento  ) 
Abbandonai  paflando 
Per  le  contrade  infide 
D’ Argo,  Corinto,  e  di  Micena,  e  Spart* 
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Il  qvarto  luftro  ifttiero 
P  e  la  snia  verde  e  rade,  ond*^  hor  ritorn.®  • 
Cangiato  alqvanta  involtOj 
Ma  pili  nel  cor  cangiato., 

Che  fa<;^lmente  in  hrev^ 

Chi  variando  ogn^'hora 
V à  paelìi coftiimi,  habiti>  e  lingve  , 

Tuo  variar  ancor  voglia  ,  e  deho.  ^ 

Bug.  E  qval  fli  la  cagion  che  già  t*^  induce 
A  lafciar  cjvefte  felve,,che  tant^  ami 
Si  giovanetto  ancor,  e  pellegrino 
Gir  hàbitando  £  famofé  terre? 

A».  Fu  di  qy  efto  cagionhobìl  de£a 
Di  praticar  il  mondo,  &  acqvilìarmi 
Qvalc*  honorato  nome,  e  per  aprirti 
Intieramente  il  vero , 

Qvalche  don  di  fortuna,  fenzacui 
Nonvalfangve  gentile 
Ter  e£er  huom  di  pregio. 

Ne  vai  virtù,  che  ènza  ricco  fregio 
Hoggi  vien  riputata  co  fa  vile, 
liO  fo  per  prova,  fe  di  gentil  langve 
Si  chiama  chi  difcende  da  i  grand*  ari  , 

Che  longamente  reher  qvefte  lelvq, 

E  fe  virtù  fi  chiama  il  nobil  dono. 

Che  mi  f©  la  natura 

Del  mufico  furor,  che  fu  cagione  , 

Che  non  qval  pafiorello  *' 

Per  gvardian  de  gli  horti,  ma  fi  bene 
Tra  i  cortigiani  numerato  anch’^io 
Vivesfian  corte  un  tempo,  infin  che  poi 
Qvel  mufico  furor  in  me  divenne 
Furor  tf  ira,  c  di  sdegno,  efofpirando 

Abbati- 
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Abbandonai  le  corti 
Qvando  conobbi,  Eugenio,  't 
Che  lo  Iplendor  de  T  oro,  ogni  fplendore 
Di  nobiltade ,  e  di  virtiid’  avanza 
Per  illuftrar  l’huom  dove 
Soglion  le  corti  alfine  ‘  ^ 

Nutrir  con  vana  fpeme  alte  ruine. 

Io  crederei  Anfrifo, 

Che  r  huom  fàggio ,  che  {pinro 
Da  generofo  ardire. 

Sdegnando  il  naturai  humiP  albergo 

Ricoura  ne  le  corti,  havelTe  qvìvi 

Colmo  di  gioie,  e  di  fublimi  honori 

Vita  beata,  egvale 

A  qvella  fi  gioconda ,  C  fortunata 

Del  già  fecolo  d*  oro.  An,  Tu  t’inganni, 

Che ,  come  fuol  un  vago  fiumicello , 

Mentre  qvieto  fcorre 

Non  longe  ancor  dal  fuo  nativo  fonte 

Chiare,  e  dolci  ferbar  le  placid'onde. 

Che  gli  diè  la  natura; 

Ma  poi  mefchiando  con  altiero  fiume 

li  corfo  filo  tranqvillo,  a  poco,  a  poco 

Infuperbir,  e  in  breve 

Torbido  farli,  e  pervenendo  al  mare 

Tra  qvelle  infiabil  onde 

Render  alfin  le  fuc  dolcezze  amare. 

Coli  mentre,  che  l’hiiomo 
Con  foave  qviete 
Vive  lieto,  e  contento 
'Benché  d’  humil  fortuna 
Ale  native  fponde,illefa  ferba  • 

La  chiarezza  de  l’ alma,  e  la  dolcezza 
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Di  qvelle  care  gioie. 

Di  cui  gli  fè  natura  il  cor  già  vago,  * 

Ma  poi  lontan  errando 
Per  le  gran  terre,  e  qviridi 
Per  le  fuWimi  reggie  mercolando 
JyC  fue  \^ane  fperanze; 

Torbido  rende  con  T  ofcuro  nembo 
Di  vafta  cupidigia 

Di  richezze,  e  d^honori  il  cor,  e  T  almi  | 

E  qvivi  qvafi  in  cupo  mar  alfine 
Urtando  amari  fcogli  . 

Tra  i  volubili  giri  di  fortuna 
D  innate  fue  dolcezze  tutte  perde. 

Credimi  pur  Eugenio ,  • 

Che  ne  le  corti  il  fecol  d^  oro  fia,  ’ 

Sol  perche  d*^  ogn'' intorno, 

Dove  rivolgi  il  gvardo  par  che  il  tutto 
D*  oro  fiammeggi, e  par, che  d*^  arricchire, 

E  d^  ingrandir  ogii^  un  promettin^  qvellc 

Stanze  fiiblimi,dove 

Rifpiender  d’^oro.  vedi 

Ogni  fiiperbo  arnefe 

Di  camera,  e  di  fala 

D' oro  dipinti  fon  trefpidi,  &  arche. 

Si  prende  il  cibo,  eia  bevanda  in  oro; 

Ma  fovente  T  huom  prende 

Tra  la  bevanda,  e’I  cibo 

Qvcl  veleno  mortale 

Che  porge  man  d*  invidia  empia,  e  crudele 

Ad  innocente  corc, 

Ond*'  a  ragion  dirò,  che  fotto  F  ombra 

Di  fecol  d*or  s'afconde 

Secol  di  ferro  iniqvo,  &  infelice. 

Dirò , 
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•  Dirò,  che  ne  le  corti 
Servitù  mal  gradita, 

Fraudate  gratic,&  evidenti  torti, 

Mille  burle,  &  infidic,e  beffi, e  fcherni 
Son  mercede  fovente  de  la  cara 
Libertà  perfa,  in  fin  che  poi  mcndicOf 
Il  mifer  cortegiajti,che  non  sa,  impara. 

Ma  forfè  ancor  a  torto 

Io  mi  lamento  de  le  corti,  fo^rfe 

Sol  lamentar  mi  devo 

Del  mio  fiero  defi:ino,chc  gvidommi 

In  parte,  dove  in  breve 

Koco  divcnni,e  perfi  il  canto,haveado 

.  Cagion  di  fofpirar  le  mie  fventurcj 
In  parte  dove  al  fine 
A  fida  fervitù,  folo  fi  rende 
L'ingratitudin  premio,e  fe  pur  quivi 
Ha  qualche  loco  il  merto, 

Sol  merit;a  mercede 

La  falfa  adulation  priva  di  fede. 

Che  fe’l  ciel  mi  feorgea  trai  grandi  albergiu 
Dove  Febo,  e  le  Mufe  fon  in  pregia 

•  A  i  magnanimi  Heroì, 

A  cui  fiede  nel  cor  nobil  defia  • 

D‘  immortai  gloria  ;  haurei 
Con  fortuna  miglior  forfè  cagione 
Di  celebrar  le  corti  j  e  la  mia  penna 
C'  hor  fembra  d' burnii  cigno. 

Cui  col  canto  morir  il  ciel  preferive, 

Filfa  tra  le  grand*  ali 

De  la  canora  fama  andrebbe  a  volo, 

E  s*  udrebbe  il  mio  canto 
Con  immortai  lavoro 
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De  colti  allori  in  Pindo 

Tefler  ghirlande  al  lito  Hefpero,a  T  Indo, 

Ma  tempo  parmi  EugenÌQ  : 

D’ incaminar  il  piede 

Dove  già  il  cor  fen  V0I4 

Verfo  il  paterno  albergo,  ove  verrai 

Tu  meco  ancor,  e  forfè 

Da  una  forclla  mia , 

eh’  Amaranta  s’  appella  haurem  inditio 

De  la  tua  figlia  Glori.  Eug,  Non  rifiuto, 

Gentil  paftor,  il  tuo  cortefe  invito  j 

Poiché  credo ,  che  il  cielo 

T’  habbia  per.  mio  refugio  in  <][ueflo  felve» 

E  per  mia  gvida  eletto , 

Et  hor  apunto  parmi , 

Che  al  nominar  di  quqfta 
Tua  forella  Amaranta  mi  fi  fuegU 
Nel  cor  novella  fpeme 
Di  trovar  nel  tuo  albergo, 

De  la  mia  Glori  alcun  inditio  vero  5 
E  tanto  piu  ciò  fpero, 

Se  non  è  falfo  un  fogno, 

Che  quella  notte  fci.  A«.  Segvimi  dunque, 
Che  fallace  è,  chi  crede 
Ogni  fogno  fallace. 

Come  non  è  verace 
Chi  ad  ogni  fogno  ha  fede. 


Scena 
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Scena  Seconda. 


SILVANO.  N BRINA. 


DOve  Nerina,  e  dove 
Per  quefte  felve  fola? 

Ktr.  Dove  mi  gvida  amore. 

Sii,  O  quella  fi  eh’  è  bella ,  dunque  fei 
Inamorata  a  fè? 

Hor  qval  gentil  pallore, 

Fà  in  coli  bella  ninfa 
Sotto  canuto  crine 

pargoleggiar  amore  ?  Ner.  De  1’  altrui 
Amor  parlo,  Silvano,  e  non  del  mio  5 
Ma  tropo  tu  mi  burli,' 

Tropo  mi  beffi  col  titol  di  bella 
Qyafi  per  ironia, 

Poi  col  canuto  crine, 

Come  eh’  io  forfè,  fciocco, 

Piu  non  ti  fembri  degna 
D‘  elTer  amata  in  qvefta  età  matura, 
Tropo  farebbe  imbelle 
D’ amor  l’ invitta  mano 
Trionfatrice  altiera 
De  la  terra,  e  del  cielo, 

Se  fol  potelTe  foggiogar  un  core, 

Spiegando  la  bandiera 

Di  verrnigliuzza,  e  liguflrina  gvancia 

Di  giovanetta  ninfa,  e  fol  potefie 

Imprigionar’  un’  alma 

Con  la  ricca  catena  d’aureo  crine, 

Ti  concedo.  Silvano, 

Che  pargoletto  amore. 


Sotto 
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Sotto  due  treccie  bionde , 

In  acerba  beltade 

Di  tenera  fanciulla 

Si  moftri  vezzofetto ,  e  lufinghicfo. 

Ma  in  già  matura,  e  bella 
Donna  gentil,  fi  trova 
Ogni  amorofa  gioia , 

Ogni  diletto  in  colmOjC  tanto  cede 
A  donna  tal  l’ amoro  fetta  acerba, 
Quanto  ^al  frutto  maturò  il  fior’  e  l’herba. 
E  ritrofetta  -quella , 

E  disdegnosi, c  fchiffa,&  altretanto 
Superba , quanto  bella,  &  bà  il  cor  vago 
Di  mille  vari  amori , , 

Onde  fi  può  diratta 

Piu  eh’  a  bear ,  a  tormentar  i  cori. 

Ma  quella  al  vago  amante 
Pietofa  corrilponde, 

Ar4e,geme,c  fofpirajC  con  affetto 
Che  mille  affetti  aduna 
Vezzofa  gli  i  comparte 
Quanto  può  dar,e  la  natura,e  Parte. 

Sa  com*  a  tempo,  e,  in  quanti  dolci  modi 
D’amor  s’ adopri  il  vero  condimento. 

Al  gioir  de  1'  amante  anch’  ella  gode, 
Vuol  che  1*  amante  goda  al  fiio  gioire, 
Onde  con  elfo  avinta 
In  dolcisfimi  nodi  non  infinge 
Le  reciproche  gioie , 

Ma  gli  apre  il  fonte  del  diletto,  c  brama 

In  atto ,  cd  in  favella 

Farlo  licto,e  contento  ,&  avampando 

P’amorofo  defio 

Con  infiammata  voglia 
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Gli  dona  ralma,e*l  cor,  e  fe  ben  langue 
D*amcr  il  dolce  foco,- 
Lo  riaccende  in  breve, 

E  mille  gioie  in  im  donale  ricerc, 

Ufar  (k  i  vezzi, le  lulìnghe,  e  i  baci, 

C’hor  va  da  gli  occhi,&  bora 
Da  la  fronte,  libando, 

Hor  fuggendo  dal  labro  ancor  mordaci  « 
E  tra  le  gioie  sà  di  quando  in  quando 
Dolci  sdegni  mefchiar,sdegni  mendaci. 
Che  r  affetto  d’amor  van  rinovando, 

E  vincendo  con  Tarte  la  natura, 

Si  rende  acerba  ancor ,  benché  matura* 
Ne  mai  tropo  maturo  in  bella  donna 
Si  può  chiamar  quel  frutto , 

Che  coglier  fi  può  in  lei 

Tanto  piu  dolce,  quanto  piu  perfetto* 

Dimmi  qual  perfettione  fi  ritrova 

In  certe  ninfe  giovanctte, squali 

Si  può  ben  dire,  ch‘  amano  piu  tofto 

Per  naturai  inftinto 

Di  giovani!  vaghezza. 

Che  perche  fappian ,  con  che  rara  gioia, 
Con  che  ftrana*  dolcezza 
Un  reciproco  amore  . 

Pofla  bear  un  coriilche  non  fegne 
In  donna  pervenuta  (  amata  amante) 

Ad  una  età  matura,  che’l  diletto 
D’amor  rende  piu  caro,e  duplicato  j 
Poich’  ella  per  l^ng’  ufo 
Meglio  d’ amor  s’intende ,  c  piu  ne-gode. 

Veramente  Ncrina  tu  mifembri 
Gran  maeftra  d*  amor  a  tai  parole, 


174  atto  V.  SCENA  IL 

Nc  maraviglia  è  dunqve  s’Amarilli, 

Nel  piu  bel  fior  de  là  tua  verde  ctadc 

Da  te  nodrita ,  allhora 

Succhiò  da  le  tue ,  poppe 

Gol  latte  ancor  in  parte 

Qveir  arte  si  gentil,  con  qval  accrèfcc 

1  fregi  di  natura  , 

Per  trionfar  di  mille ,  e  mille  cori  j 
Ma  piu  d*  ogn'  altro,  ahi  lafib. 

Di  qvello,  che  non  fo  fe  dir  cor  mio, 

Se  r  ho  donato  a  lei,cara  Nerina, 

Se  ben  fin  hor  con  vana  fpeme.iVfr.Apunto 
Sol  r  amor  d’ Amarilli  è  qvell*  amore, 

Qval  disfi  già  gvidarmi  in  qvefte  fclve  5 
eh’  efiendo  ella  invaghita,  e  per  dir  meglio 
Gravemente  d’  amor  arfa,  e  ferita 
Per  un  gentil  paftor,  che  pellegrino 
In  qvefie  felve  è  giorno  j  a  mericorfe 
Per  confapevol  farmi 
Di  tal  amor,  e  i  preghi,  e  i  pianti  meco 
Sepp’  tifar  in  tal  modo, 

Che  mi  difpofe  alfine 
A  darle  qvella  aita. 

Che  mi  chiedea.S'/7.Non  farà  flato  d’huopó 

Ufar,  credo,  Nerina,longhi  preghi 

Per  impetrar  aita 

Da  te ,  che  in  fimil  cafo  ofificiofa 

Sempre  ti  moftri  altrui.iV^r.Sempre  mi  piacqve 

Per  mia  fede  Silvano 

Negoziar  d’ amor.  Sii.  Io  te  lo  credo 

Senza,  che  me  lo  giuri.  Ner.  B  par  apunto 

eh’  avanzando  co’ gli  anni 

Si  vada  qvel  defio 

Ne 
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Ne  la  mia  giovanezza  onqva  fatollo 
Di  qvel  dolce,  e  foave  .  . 

Gioif  d*  amor  j  onde  fe  ben  col  fiore  ^ 

Di  giovami  beltà  fuggon  inficme 
Da  me  le  pfopie  gioie  • 

(  Mercè  de  i  fciocchi  gufti  degli  amanti  ) 

In  me  però  non  langve, 

Ne  la  lingva ,  ne’l  core 

Per  fecondar  T  altrui.  Sii.  Cortefia  certo> 

Che  forfè  ogn’  altra  avanza. 

Ner.  Per  tanto  in  qvefte  felve 
Venni  a  trovar  Clorindo,  tal  è*l  nome 
Del  pellegrin  amato  da  Amarilli , 

E  feco  in  gvifa  m*  àdoprai,  eh’  ottenni 
Grata  rifpofta;  ond’ boria  vo  cercando 
Per  ravivargli  il  core  ; 

Che  però  disfi  il  vero,  qvando  disfi, 

Che  qvi  mi  gvida  amore; 

Allhor  che  tu  prendendo 
Le  mie  parole  a  gabbo  . 

Per  trattar  me  da  vana  folli  pazzo  ; 

Che  pazzo  è  chi  riprende 

Con  frettolofa  lingva 

Ciò  che  confufp  intende 

Non  afpettando,  eh’ altri  lo  diftingva. 

'  Sii.  DunqVe  grata  rifpofta 
Da  qvel  Clofirtdo  tu  riporti  ?  Ner*  Grata 
Q^nto  fperar  potea. 

Sii.  Deh  mi  può  la  fortuna 
V olger  la  ruota  cori  piu  obliqvi  giri? 

Che  col  gvidar  Fideno  in  qvefte  felve 
Già  pellegrino,  &  hor  qvefto  Clorindo 
Perche  l’ un  1‘  altro  fia  / 

Càgion 
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Cagioil  di  mia  fventura?c  tiiNerina 
Eotrai  dunque  èfler  mezò 
Del  mio  crudel  dettino? 

Dunque  ti  darà  il  coré 
Di  veder  morto  alfine 
Il  mifero  Silvano? 

Ner,  Anzi  che  mi  da  il  Gor,Gh‘un  giorno  io  debba 
Veder  in  te  converfo 
Quel  amor  d’Amarilli, 

C’ hor  fà  che  vaneggiando, 

Brami  donar  il  core, 

Qral  femplicetta  a  pellegrini  amanti, 

Che  fol  di  ftabil  hanno 

Queir  inftabilità  Con  qual  Cercando 

Van  Tempre  nove  terre,  c  novo  amore. 

Lafcia  pur, ohe  fortuna  la  cangiante 
Sua  tela  tesfi  in  mille  foggie,e  mille, 

E  come  piace  a  lei  fua  ruota  volga 
Con  variabil  giri , 

Che  ciò  ch‘è  in  ciel  prefitto, alfin  conviene 
Che  fortifea  nel  mondo  : 

Silvano  datti  pace. 

Che  a  la  fortuna ,  al  cafo 

Tanto  fogiace  Thiiom, quanto  al  eie!  piace, 

Nondifperar  per  tanto, 

Che  s*  Amarilli  a  te  déttina  il  cielo, 

Non  è  battante  amor, ne  la  fortuna, 

Ne  qual  fi  voglia  mezo, 

O  diNerina,  o  d^  altri- a  render  Vani 
I  decreti  del  ciel»  SiL  Oimè  pur  tropo 
Cagion  havrei  di  difpérarjche  mai 
Da  la  bella  Amarilli  hebbi  pur  finto 
Un  gvardo  fol,  che  coli  finto  ancora 

A  quello 
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A  qvefto  cor  fi  privo  d’ ogni  gioia 
Sarebbe  fiato  in  pregio. 

Ner.  Qveft*  è  nulla  Silvano 

Che  in  un  giorno,  in  un  bora,  in  un  momento, 

Di  ciò,  c*  haiiran  negato 
Talhor  i  meli,  e  gli  anni, 

A  gran  prom?fle  ancor  d’ argento,  c  d’ oroj 
Le  femine,  che  poi  femine  fono. 

Ne  foglion  far  alfin'cortefe  dono. 

Và  pur,  &  ama,  &  fpera  j 
Che  fe  ben  la  Iperanza 
Falfa ,  e  vana  fi  dice  ; 

E  però  falfa ,  e  vana  fol  per  qvelli 
Che  fperan  Timposfibil,  e  la  loro 
Fortuna  voie,  che  imposfibilfia. 

Ma  tu  fe  (peri  ancora 
Ne  r  amor  d’ Amarilli ,  Iperi  qvello 
eh’ efierposfibil  può  fin  ch’ella  feiolta 
Da  i  nodi  d’Himeneo 
Libera  vive  5  e  forfè 
Speri  qvei ,  che  fortuna 
Voi  che  tu  fperi,  mentre  per  Clorindo 
Vien  Atnarilli  ad  odiar  Fideno. 

E  con  qvefto  mi  parto,  ma  t’ avifo 
Silvan ,  che  piu  non  fcherzi  con  la  donna 
Col  titolo  di  vecchia,  nè  di  brutta , 

Che  nomi  di  tal  forte 
Ciafcuna  donna  fuole 
Egv’almtnte  aborrir  piu  che  la  morte. 

SiL  Perdonami  Nerina , 

Che  qval  incauto  giovane  parlai} 

Ma  fe  vai  pentimento  da  te  merto 
Scufa,  '«  perdon }  intanto 

M 


Mille 
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Mille  gratie  ti  rendo 
Del  conforto,  che  porgi 
Ad  infelice  dilperato  amante. 

Scena  Terza. 

CLORL 

HOr  qvlnci,  hor  qvindi  errando 

Per  qvefte  ombrofe  fclve,  con  la  Ipcme, 
Di  trovar  Amaranta  mi  ritrovo 
Si  fcanca,  che’l  ripofo, 

Che  non  richiede  ancora 

A  qvefte  afflitte  membra 

Ildifpietato  amore,  hormai  lo  chiede 

Il  langvido  coftume 

De  V  hiimana  natura  ;  hor  ecco  loco , 

eh’  al  dolce  mormorio 

Di  belle  onde  d’ argento,  che  rigando 

Van  P  herba ,  e  i  fiori,  a  lo  fpirar  de  T  aura, 

Che  tra  le  verdi  fronde 

Suffurrando  s’ aggira ,  a  la  ftefch’  ombra 

Di  qvefti  allori ,  par  che  qvi  m^  inviti 

Al  ripofo,  &  al  Tonno  j  fe  ben  odo 

Voce  tra  P  acqva ,  e  i  rami  ,"  che  non  meno 

Al  pianto ,  &  a  i  fofpiri 

Par  che  qvi  mi  richiami  j  odo  tra  qvefti 

Alberghi  foiitari  de  le  fere 

Vago  augellin  canoro, 

C’ hor  con  qverule  note, 

Hor  con  pietoft  accenti  i  fuoi  amori 
Forfè  fpiegando  và  di  ramo  in  ramo 


Per 
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Per  le  qvercie,  epei  mirti,  e  bench*alcOflda 

Poi  le  dorare  ruote 

Febo  nel’  onde,  infino  a  nuovi  albori 

Celiar  onqva  non  fùole 

Dà  Taire  fu  e  qvercie  5  &  io  di  lui 

Q3I  emula  infelice 

La  notte ,  e’I  dì  ritorno 

A  miei  gravi  lamenti , 

Et  a  fofpiri  miei,  havendo  a  canto 

Sempre  amor,  da  cui  prendo 

Per  cibo  il  duolo,  e  per  bevanda  il  pianto. 

O  folitari  horror! 

Al  mùo  duolo  opportuni ,  ben  dourei 
Q^sfogando  col  cielo  le  mie  pene , 

Tanti  fofpir  verfar,  lagrime  tante, 

Che’l  baffo  mormorio 

Accrefceffero  aTondc 

E’  1  fuffurro  a  le  fronde,  e  co*  miei  gridi 

Vincer  dourei  temperando 

Mille  pictoli  accenti 

Di  Filomena  i  ftriduli  lamenti. 

Ma  in  gvifa  tal  fon  vinta 
Da  ftanchezza ,  e  da  fonno, 

Che  sforzata  qvi  fon  prender  un  breve 
Ripofo,  infin  chegionge 
Q^elT  bora  terminata  con  Nerina 
Di  ritrovarmi  altempio,  " 

In  fujla  fera  hormai  poco  lontana , 

Pernodrir  d’  Amarilli  il  vano  amore 
Vcrfo  di  me  concetto ,  da  cui  nafcc 
'Nuova  fpeme  al  mio  amor  verfo  Fidcno. 

’  O  dolce  amato  nome, 

Come  ti  può  la  lingva 

Piw 


M  2 


jso  atto  V.  scena  m. 

Piu  proferir  fenza  mortai  cordoglio  ? 

Mentri  infido  mi  fei  come  pofs’  io 
Qvì  noh  verfar  da  gli  occhi 
D’ amaro  pianto  un  mar?  ma  non  può  forfè 
Al  nome  di  Fideno  in  tanta  copia 
li  pianto  fcaturir  da  qvefto  core , 

In  cui  s"  accende  a  fimil  nome  il  foco 

D’ amor  in  gvifa  tale, 

eh’  ogni  gran  pianto  ha  forza 

D’ inaridir?  e  forfè 

li  fonno,  che  mi  lega 

A  poco  a  poco  i  fenfi, 

Cagion  e  eh’  io  non  fenta  intieramente 
Q^ir  amaro  cordoglio  J 
Che  per  Fideno ,  oimè,Fideno  infido 
Lice  fentir  a  la  fua  fida  Glori. 

Sonno  pietofo  dunqve 

Se  fopra  me  difeendi  col  tuo  oblio 

Per  mitigar  alqvanto  i  miei  martiri, 

Accio  eh’  io  viva  almeno 

Fin  a  veder  il  fin  di  qvella  fpeme, 

C’  hor  in  me  fi  raviva, 

Non  ti  potendo  far  piu  refiftenza 
Sotto  il  frondofo  tetto 
Di  qvcfti  verdi  allori 
Mi  fo  morbido  letto  • 

La  frefea  herbetta,  e  i  fiori  j 
De  la  faretra  mia 

Mi  fo  gvancial,  e  mi  ripongo  a  canto  ^ 

L’ arco,  mentre  qvì  chiudo 
A  i  folpiri  la  bocca,  e  gli  occhi  al  pianto. 

Scena 
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igi 


Scena  Ovarta. 


FI  DB  NO. 

Hi  crederla,  eh’ amore, 


efler  fi  vanta  un  dio 
Si  vindice,  e  potente  nel  filo  impero 
Talhor  cedefle  vinto 
In  breve  tempo  ànch’  ei  ?  chi  crederla  > 
Che  r  amorofo  foco, 

'  Che  già  tanto  m’  ardea 
Per  Amarilliilcor,  e  T  alma,hor  foffe 
Sopito  tra  le  fiamme , 

Che  a  ragion  contra  ninfa 
Si  perfida,  e  crudel  vibra  lo  sdegfto , 

Che  a  gara  de  l’ amor  m’ accende  il  core  ? 

E  com’  alfinpurvole 

Fatai  benigna  ftella 

Già  fupera  1’  amor,rcema  il  cordoglio, 

Che  poco  fà  fentiva  in  gvifa  tale, 

Che  difperato  amante 

Sol  a  pietà  di  me  chiedea  la  morte. 

Qvafi  eh’  io  non  lapesfi, 

Che  com’amorinnoifenvienavolo  , 

Cofi  da  noi  fen  vola 

In  breve  tempo  ogn  amorofo  duolo. 

E  qvafi  che  mi  fofle 
Nccesfiià  il  morir  per  fervar  Fede 
A  r  infida  Amarilli ,  a  cui  giurai 
D’ efier  fido  morendo  alfin  per  lei  5 
E  non  fapesfi  qvanto 
*  Poco  fi  curi  il  cielo 
Dei  falli  giuramenti, 


M  ^ 
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Che  foglion  fàr  gli  amanti 
A  le  lor  finte  dive 
Con  vaneggiante  core , 

O  fenza  c«r  piu  tofto,  mentre  fono 
D"  ogn’  altro  fenfo  privi , 

Che  di  qvello  d’ amore , 

Ma  fugga  pur  col  vanno  amor  fugata 
Dal  generofo  sdégno  qvella  morte , 
eh*  efler  doveafi  ingiufio  premio  alfine 
De  la  criidel  vittoria,  eh’  Amarilli 
Nel  campo  de  le  prove 
Dei  femini)  valor  boggi  riporta 
D’ efler  tra  qvante  perfide  ,&  ingrate 
Femine  fi  trovar’ la  piu  crudele 
D’ ogn*  altra  a  me  da  lei  tradito  amante. 
Fugga  puf  dal  cor  mia 
Ogni  pena,  e  tormento, 

Che  indegnamente  fento  ? 

Fuggan  fofpiri ,  e  pianti  ; 

Fuggan  q  vanti  martiri 
Soglion  fentir  gli  amanti, 

Che  per  fi  ingrata  donna 
Ardo  non  piu  d’  amor  ma  fol  avampo 
D’ ira,  e  di  sdegno,  &  altro  non  defio, 
Che  per  publico  grido 
AdAmarilli,a  Glori,  a  qvante  ninfe 
Sono  nel  mondo  elTer  chiamato  infida. 
Rimanti  pur  da  qveflro  cor  divifa  , 

O  cjifpietata  ninfa  eternamente, 

O  che  t’ ami  Clorindo,  o  che  ti  fpregi , 
Come  fpero  veder,  fe  pur  è  vago 
Sol  di  fegvir  le  ferej 
Spero  ancora  veder,  eh’ egli  partendo 
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Da  qvefte  felve  in  breve,  c  disdegnando 

Ogni  tuo  amor,  ti  renda 

D’  efTcrmi  ftata  infida 

Pentita  indarno,  allhor  che  in  tutto  privo 

Ti  Tarò  di  pietà,  d’ amor,  di  fede. 

Ah  non  fia  piu  che  nel  mio  cor  alberghi 
Vana  cura  d’ amor,  bench’ Amarilli 
Mi  riamaflfe  ancor:  non  In  mai  tanto 
De  le  donne  nemico  il  Tracio  Orfeo 
Come  farà  Fideno  j 
Che  però  mai  farò  ritorno  a  Glori, 

O  che  ferva,  o  non  ferva  qvella  fede, 

Che  giurò  di  ièrvar,febenmi'lice  ^ 

Creder , che  qval  volubil donna  anch’ella 
Sarà  di  fede  priva. 

Che  fe  diè  il  ciel  per  naturai  inftinto 
La  luce  al  giorno ,  dC  a  la  notte  V  ombra , 

A  r  ape  il  dolce  mel,al  crudel  angve 
L’ amaro  tofeoja  T  onde  il  mormorio,  _  * 

'  li  fufiìirro  a  le  fronde,  a  i  vaghi  augelli 
I  lieti  canti,  &  a  le  rofe,  ai  gigli, 

E  mille,  e  mille  fior  foavi  odori  : 

Cofi  diè  il  ciel  ancora 

Per  propio  inftinto  lor ,  per  lor  natura, 

A  le  donne  volubili,  e  inconftanti 
V  efter  infide  alfin  a  i  lor  amanti. 

Per  qveftc  felvedunqve,  o  pur  altrove, 

D’  hoggi  avanti  a  Fideno 
Sarà  gioia,  e  diletto 
Gir  feg vendo  le  fere , 

Nemico  d’  ogni  amore. 

Saranfio  i  miei  traftulli 

Gli  archi,  li  ftrali ,  le  faretre ,  c  i  veltri, 
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Godendo  con  Menandro,  o  con  Mirtillo 
De  la  caccia  i  diporti,  poiché’  1  cielo 
Par  che  mi  fia  contrario 
Ke  i  diletti  d’  amor,  &  ecco  apunto, 

Che  al  mio  novel  defio, 

Par  che  fortuna  arrida,  ecco  qvì  un  arco 
Appefo  a  qveiV  alloro,  ecco  dorata 
Faretra,  piena  de  pennuti  ftrali 
Vicina  a  l’ arco  ancor  j  già  qvi  depongo 
Qyefto  mio  dardo,  e  la  faretra ,  e  V  arco, 
Come  da  man  de  la.fortuna  prendo  : 

'Poiché  non  odo  alcuno , 

Ne  veggio  alcun  qvi  intorno  ;  fe  ben  parmi 

Che  colà  giaccia  ftefo  ,  e  certo  giace 

Tra  qvei  cerpiigli, in  grembo  a  V  herba  a  i  fiori 

Un  cacciator,  cfie  forfè 

Già  fianco  di  fegvir  ,1*  erranti  fere 

Dolcemente  fen’  dorme ,  ripofando 

^u  la  faretra  il  capo  j  ma  non  fembra, 

N  e  Menandro,  ne  Silvio,  ne  Mirtillo, 

Ne  Selvaggio,  o  Dorillo,  ne  alcun  altro 
Cacciator  a  me  noto  ; 

Certo  che  qval  m’  «fiato 
A  l’ habito  dipinto,  egli  è  Clorìndo, 

O  com’atempo  parmi 

C’  habbia  per  fua  falute  V  amor  mio 

Già  ceduto  a  lo  sdegno 

Giuftamente  concetto 

Contra  Amarilli,  che  s’ ancor  ardea 

Per  lei  d’  amor  qval  forza 

L’ iniqva  gelofia  ■ 

QW  non  haurebbe  nel  mio  cor  ?  qval  freno 
Hor  farebbe  baftantef  a  ritenermi^ 
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Perche  a  coftui  com’ a  rivai,  o  come 
Pertiirbator  de  le  mie  gioie,  tofto 
Non  trapa0asfi  il  core, 

Mentre  qvi  dorme,  e  fchermo 
Alcun  non  mi  può  far,  ne  v’èchipolTa 
De  la  fua  morte  in  qvefti  folti  bofehi 
Alcun  inditio  dar;  ma fe  celiando 
j  In  me  1’  amor  verfo  Amarilli,  crefee 
Lo  sdegnò  contra  lei,  perche  non  deve 
Ballar  lo  sdegno  a  farmi, 

Se  non  per  altro,  almeno 
Offender  lui,  fol  per  offender  lei? 

E  tinger  nel  fuo  fangvc 
Q^fto  vindice  ftcale 
Con  far  eh’  egli  qvi  perda 
La  vita,^d  ella  ogni  fua  nova  fpeme  ? 
M[pra  mora  Clorindo, 

Che  lì  dolce  vendetta 
Contra  la  cruda ,  c  perfida  Amarilli 
La  richiede  lo  sdegno,  i 

Se  la  rifiuta  amor,  e  di  già  adatto 
Su  r  arco  qvefto  ftral,  che  mi  rasfembra 
Il  piu  pungente;  c  verfo  lui  già  indrizzo 
Il  colpo,  fol  togliendo 
La  mira  al  cor;  ma  non  so  qval  m’ affale 
Infolito  timor,  che  già  mi  rende 
Le  man  tremanti,  e  piu  tremante  il  core, 
Ne  librar  mi  lafcia  il  colpo  ;  ahi  foj;fc 
Coftui  non  è  Clorindo,  e  s’ egli  è  dello , 
Forfè  alcun  dio,  che  n  hà  pietofa  cura 
Non  permette  ,  nè  vuole , 

Che  qvi  innocente  mora;  ecomepoffo 
Effer  coli  crudele 

M  5 


m 


Dt 


I 

its  ATTO  V.  SCENA  V. 

Di  dar  la  morte  a  chi  giamai  m’offefe? 
Come  creder  pofs’io, 

Che  h  enorme  peccato, 

Si  nefando  misfatto 
Debba  reftar  celato, 

Se  cjvand'  ogn  huomo  taccia, 

SulTurrando  le  fronde  lo  diranno, 

E  mormorando  T  onde,  e  T  herbe,  e  i  fiori 

Diverran  tutti  lingve,  e  grideranno 

Contra  di  me  ?  ma  parmi, 

eh’  ei  già  fi  fuegli,  hor  voglio 

Con  piu  faggio  configlio 

Spiar  s’  egli  è  Clorindo,  e  fe  all’  amóre 

D’ Amarilli  s’ inchina,  o  fe  la  Ipreggia  ; 

Che  in  tal  cafo  vo  feco , 

cacciator accompagnarmi  anch’io. 

Scena  Qvinta^ 

GLORI,  FIDeNO. 

OCiel  che  veggio  ?  fogno,  o  pur  fon  della? 

NonèFideno qvello ?  Fid.  Giàfileva 
In  piedi,  Se  io  mi  voglio 
Avicinar  a  lui.  Ciò,  Certo  èFideno, 

Ne  fogno  già,  eh’  io  fento  al  bel  fembiante 
Tutto  avamparmiil  cor:  pur  per  Clorindo, 
Non  per  Glori  (  infingendo  )  vo  feoprirmi. 
Celando  qvanto  polTo 

Ogni  amorofo  affetto.  Fid,  Il  ciel  ti  gvardi 
Gentil  pallor,  che  a  qvell’  habito  adorno 
A  la  faretra,  a  i’  arco  fe  non  erro 
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Sei  qvel  Clorin4o,  eh’  odo 
Efler  in  qvefFe  felve  pellegrino. 

Ciò.  Pellegrino  fon’io  tra  qvefte  belle 
Selve  d’ Arcadia,  &  è  Clorindo  il  nome , 

Ond’  io  m’ appello  j  ma  tu  che  faluti 
!Me  pellegrino  errante ,  fe  mi  lice 
Dimanda  tal,  chi  fei,  come  ti  chiami  ? 

Ftd,  Son  foreftier,  c  gionli 

Già  pellegrin  in  qvefte  felve  anch’  io^ 

Da  r  amata  mia  patria 
Difperato  fuggendo, 

Mal  fortito  in  amor ,  ft  come  fugge 
Ferito  cervo  con  lo  ftral  al  fianco; 

Che  però  longamente  in  qvefte  felve 
Le  mie  fventure.  pianfi  infin  che  poi 
Sanando  a  poco,  a  poco 
L’ abfenza,  medicina 
D’ amorofa  ferita,  il  mio  cordoglio, 

Nuova  fiamma  d’  amore 
Seccò  il  fonte  del  pianto,  ond*  io  divenni  , 
d’  altra  vaga  ninfa 

Novello  amante,  e  fui  com’  il  ciel  volle 
(  Se  ben  Fideno  e’I  nome  > 

Al  primo  amor,  io  non  lo  nego,  infido. 

Ma  par  che  tu  ti  turbi, 

Par  che  fofpiri,  e  che  ne  gli  occhi  apena 
Tu  freni  il  pianto.C/o.  Oimè  eh’  al  tuo-beInomCj 
Fideno,  mifovicne 
D‘  una  ninfa  gentile 
Da  me  gran  tempo  amata 
Nominata  Fidelìa,  eh’  egvalmente 
M’ è  ftata  infida  anch’  ella,  ond’  hor  apena 
Le  lagrime  contengo,  &  i  fofpiri, 
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Rinovando  al  tuo  nome 
La  memoria  di  lei,  e  rinfrefcando 
D’ amor  V  antica  piaga , 

Non  rifanata  ancor  j  ma  narra  prego , 
Com’ hor  tu  viva  lieto 
Nel  tuo  novelldi  amor,  ^^com*  eflendo 
pellegrin  tu  fperi’ 

Trovar  in  q velie  ninfe 
V era  fede,  &  amor,  che  ciò  mi  giova 
Da  te  faper.  fid.  Hai  forfè 
Per  alcuna  di  loro 

D’ amor  ferito  il  cor?  Ciò,  Non  l’ ho  fcrit# 

Per  alcuna,  ne  temo 

D’ arfiorofa  ferita ,  fi  nemico 

Son  di  ciafeuna  ninfa,  e  farò  fempre 

Dapoi,  eh’  a  me  la  bella 

Fidelia  a  torto  fù  cotanto  infida  : 

Disdegnando  d’  amor  ogni  diletto, 

Altra  cura  non  ho,  che  di  qveft’  arco  , 

E  qvefti  ftrali  miei,  c’ bora  mi  fono  « 
Gioia,  e  traftullo,  e  tanto 
Può  filar,  eh’  arda  Clorindo 
D’ amor  al  bel  fembiante 
Di  qval  fi  voglia  vaga,  e  gentil  ninfa, 
Qvanto  può  ftar,  che  fia 
Fuor  d’ufo  human  donna  di  donna  amante. 
Ma  perche  apena  gionto  in  qveflie  fclve 
A  gvifa  di  chi  trova 
Gioia,  che  poco  ftima,  o  la  difprezza  : 

Ho  trovato  l’ amor  di  gentil  ninfa, 

Ch’  Amarilli  s’ appella  j  prefentendo , 
Che  fieramente  1’  ama 
Un  paftor  forefiiier,  che  riamato 
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Altrcfi  vien  da  lei,  da  te  defio 
Saper  fe  in  qvefte  ninfe  ^ 

Speri  trovar  fede  in  amor,  fe  tanto 

(  Come  già  mi  riferfc 

Nerina  fiia  nutrice  )  arde  Amarilli 

Per  me  d’ amor, che  sde^a,&:  odia, e  fiiggc 

Ogn’  altro  amante,  e  forre  ella  è  colei , 

Che  tu  qvì  ami^  &  adori, 

Colei  per  cui  confermi 

D’  efler  già  fiato  ad  altra  ninfa  infido. 

Sol  per  voler  tuo  forfè,  e  non  del  cielo, 

I  Come  dicefii.  fiii,  E  q  velia  iftefia  apiinto,  . 
eh’  ella  nonmen  che  perfida,  &  ingrata,  ' 
Difpietata,  e  crudcl  di  propia  bocca 
M’ affermò  qvanto  narri ,  &  hebbe  ardire 
Di  chiamarmi  di  lei  micidiale , 

Qval  maligna  firena,  e  bafilifco , 

A  le  parole,  a  i  gvardi ,  ond’  io  refiai 
Attonito,  e  dolente,  qvanto  alcuno 
Foffa  refiar  udendo 
Novella,  che  di  fubito  f  accora, 

E  fpinto  dal  cordoglio,  che  fi  feo 
De  la  ragion  tiranno 
Fui  per  buon  pezzo  in  forfè 
Di  morir  difperato  ;  ma  in  un  punto 
Sorgendo  contra  amor  nobile  sdégno 
Qval  Remora  fatai  frenò  il  defio, 

Che  per  Tonde  del  pianto 
Correa  veloce  a  morte,  ond’alfinarfi 
D’ ira,  contra  di  lei,  piu  che  d’ amore. 
C/a.Dunqve  non  Tami  piu?Fii^.Già  piu  non  Tamo, 
O  che  tu  T  ami,  o  nò,  ne  voglio  amare 
Altra  ninfa  gimai  5  ma  com’  infido 
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A  dori  fui,  che  tal  è’I  nom  di  qvella  , 
eh’  amai  ne  la  mia  patria,  così  voglio, 

Che  in  me  piu  non  fi  trovi  alcuna  fede 
Per  qval  fi  voglia  ninfa.  Ciò,  E  qvella  Glori, 
Com’ era  poi  vezzofa,  ebella?  come 
T’ amava  ella  di  core  ?  ^id.  Ne  piu  bella, 

Ne  piu  leggiadra  nififa 
Hebbe  il  regno  d’ amor,  ne  piu  vezzola 
Di  lei  verfo  Fideno.  Ciò.  E  com’  a  lei 
Potefiidunqv’ e  (Ter  infido?  Fid.  Il  tempo 
Partorì  in  me  r  oblio, 

L’ abfenza  lo  nodrì,  l’ accrebbe  amore, 

Che  con  nuove  fperanze, 

Tra  le  prefenti  gioie  d’Amarilli 
Mi  fè  reftar  fopite 

Le  pafiate  di  Glori.  Ciò.  Hor  che  tu  fei 
D’ Amarilli  nemico,  tornerai 
A  rinfrefearne  la  memoria,  e  forfè 
Ti  pentirai  d’  eflerle  fiato  infido. 

Fid.  Non  mi  pentirò  mai  j 
Poiché  r  infideltà,  che  in  me  fii  prima 
Accidente  del  tempo,  e  de  l’ abfenza, 

E  del  novello  amor,  apoco  apoco 

S’ è  andata  radicando 

In  gvifa  tal  nel  cor,  chamis’èrela 

Si  famigliar  hormai,  eh’  è  divenuta 

Qvafi  in  me  naturale 

ìncurabil  affetto  ;  com*  aviene 

eh’  un  mal  fi  và  col  tempo 

Ne  r  egro  radicando 

Talhor  ingvifa  tale,  che  fi  rende 

Si  domefiico  in  lui,  che  non  gli  giova 

Poi  medicina  alcuna. 
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Ond*  è  foverchia,  e  inutir  ogni  cura  : 

Che  incurabir  il  male, 

eh’  accidente  fu  già,  divien  natura. 

Ciò.  La  natura  Fideno 
A  fe  HelTa  non  manca,  e  non  è  male 
Incurabir  in  noi  3  fe  non  in  qvanto 
Talhor  s'ignora  qvella 
Piu  propia  medicina, 

Che  in  pietra,  inherba,  in  onde, 

O  in  facri  detti  per  un  mal  s’afconde. 
Non  vedi,  o  maraviglia 
Del  ciel,  e  di  natura  , 

Che  notishmo  augello  ricongionge 
I  figli  fuoi  naturalmente  nati 
Divilì  in  pezzi,  e  F  indigeno  parto, 
eh’  è  moftro  di  natura  informa  T  orla 
Con  la  fua  propia  lingva? 
Ringiovenifee  racjviia  attuffando 
Le  già  langvide  membra 
In  mezo  1’  onde }  e  la  felvaggla  capra 
Si  fà  dal  fianco  ufeir  lo  ftral  pungente 
Con  falutifera  herba, 

Che  le  infegna  natura 
Per  propia  medicina;  qvindi  qvella 
Tua  infedeltà,  che  chiami 
IncurabiP  in  te,  non  fatatale  j 
Poiché  la  propia  medicina  è  nota, 

Se  fia  noto  ,  che  viva 

Forfè  ancor  a  te  fida  la  tua  dori. 

fid^  Concederò)  che  in  ciò  tu  dica  il  vero 

Ma  che  giova,  che  fia 

Nota  la  medicina 

C’  hà  virtù  propria  a  rifanar  ufi  male, 
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Se  la  rifiuta  V  egro,  e  la  difprezza  ? 

Eer  non  riveder  Glori  andrò  cercando 
Q^nte  famofe  rive 

Bagna  T  Eurota,  l’ Hebro,  il  Tebro,  e’I  Tago, 

Ne  tornarò ,  Clorindo, 

A  la  mia  patria  mai,  e  fe  mi  vuoi 
Per  tuo  compagno  in  fegvitar  le  fere’, 

10  farò  teco  notte,  e  giorno,  tanto 
Piu  fido  amico  a  te,  qvant’ eflcr  voglio 
A  dori  infido  amante.  Ciò.  La  fortuna 
Non  ini  può  far  grada  maggior,  che  farmi 
Trovar  compagno  tal;  io  ti  ricevo 
Fideno  in  mezo  alcor  ;  ma  gvarda  bene 
Che  vivendo  con  me,  tu  viverai 

Con  dori  a  tuo  dilpetto , 

Che’l  nome  di  Clorindo  in  fe  contiene 

11  nom  di  dori,  e  me  chiamar  non  puoi , 

Che  non  chiami  ancor  lei.  Fid,  Ciò  fia  cagione 
D’  cfler  tanto  piu  infido 
Con  rimembrarla  fpeflb,  e  nondimeno 
Spregiar  ferhpre  il  fuo  amore  ; 

Che  s’ haurò  Glori  in  bocca  ; 

Clorindo  fol  haurò  fempre  nel  core. 

E  fe  vuoi  la  mia  fede 

Te  la  darò  Clorindo  non  già  vana , 

Come  la  diedi  a  dori. 

Di  viver  fempre  teco  ; 

In  fin  che  piace  al  ciel  di  darmi  vita, 

O  vogli  tra  le  ville ,  o  tra  le  felvc  : 

Prenderò  teco  la  bevanda,  e’i  cibo, 

Un*  iftefla  capanna ,  un  letto  ifteffb 
Sarà  commune  ad  ambiduoi  fe  vuoi. 

Ciò.  Come  voler  non  devo 
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Ciò  che  bramo,  c  defio 

Vìu  eh’  altra  cola  al  mondo,  o  mio  diletto^ 

O  mi^  gentil  Fideno.  FU*  Tu  farai 
DunqVe  a  me  qvèì  conlbrte, 

Che  mi  defi:ina  il  ciel,  a  me  commune 
Sarà  reco  ogni  forte,  cofi  giuro 
Al  fulminante  Giove,  a  qvanti  dei 
Son  nel  cielo,  nel  marj  e  ne  l’ inferno  { 

E  fe  mai  rompo  giuramento  tale, 

Su  qvefiio  capo  càdà 

L’ ira  del  ciel,  che  mi  pimifca,  Cóme 

Non  fpergiuro,  &  infido 

Per  fral’  feuma'nità  j  ma  per  foVfcrchìà 

Pertinace  malitia,  e  q  velia  mano 

Prendi  Clorindo  in  pegno  de  la  fede» 

C*  bordata  a  te, mi  rendè 
A  dori,  o  vi  va,  o  morta , 

O  fcdeljóinfèdeljch'ellàmiìià, 

Solennemente  infido. 

Ma  per  che  tanto  ftringi 

Cofi  turbato  in  villa  qvella  mano 

Senza  l)arlar  Clorindo  ?  Ciò-,  Deb  chè  pària 

Pur  tropo  amor  Coli  con  muta  lingva 

O  dolce  anima  mia.  Fid,  Vaneggi  forfè? 

Ricordati  Clorindo , 

Ch^  io  fon  Fideno.  Ciò,  Oimè  pur  tropo  ancori 
Io  men  ricordo.  Fid,  E  non  Fidelia ,  q\nella, 
Che  forte  al  nome  mio 

Ti  vien  in  mente.  Ciò,  Oimè  eh’  amor  mi  privi 
De’  fenfi.mentre  faìma 
.  Ne  la  tua  man  fen  vola,  oimè  che  langve- 
A  poco,  a  poco  il  cor,  e  vengo  meno 
Ne  le  tue  dolci  braccia,  oimè  Fideno, 
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Dolcisfimo  ben  mio, 

Io  moro,  oimc  io  moro  ; 

Deh  porgi  aita  a  dori.  Vid.  O  pouercllo 
Non  ha  potuto  dir  Clorindo;  a  meza 
Xa  parola  è  fvenuto,  e  fol  1*  amore 
Oli  hà  cagionato  fvenimento  tale 
Per  la  dolce  memoria 
De  r  amata  Fidelia,  che  gli  mofìfc 
Poco  fà  il  pianto,  &ifolpiri,&  bora 
Forfè  gli  occupa  il  cor  :  fin  che  riviene 
Io  cjvi  piego  lu  r  herba 
Un  genocchio,  e  pietofo  me  lo  reco 
Ne  le  braccia  adagiato,  a  com*  è  vago 
A  la  chioma,  &  al  volto, 

Se  ben  ha  gli  occhi  chiiifi  ; 

Ma  non  meno  che*  1  nome 
Ogni  fatezza  fua 

Q^nto  piu  miro  s’ afTomiglia  a  Glori, 

Scena  Sesta. 

AMARANTI.  FIDENO 

DOve  per  qvefte  felve 

Poflb  piu  volgeri  miei  paslì  hormai 
Per  trovar  Glori  ?  c*  ho  trafeorfi  qvanti 
Solinghi  calli  han  qvefti  colli ,  e  qvefte 
Propinqve  valli}  ma  non  cFideno 
Q^l ,  che  là  veggio  ?  e  non  è  Glori  qvella. 
Che  qvafi  Ipirar  fembra 
Ne  le  fue  braccia  1*  alma  ?  o  ciel ,  o  dio 
Son  larve  qvefte^  o  pur  comprendo  il  vero  ? 
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Vìd»  Amaranta  deh  porgi 

Per  pietà  qval  eh’  aita  a  qvel  Clorindo , 

C’  hoggitrovafti  apreflb  al  fónte,  come 
Già  narrafti  a  Menandro,  che  il  mefehino 
E  qvì  fvenuto,  come  vedi.  Jm.  O  cieco 
Piu  che  non  è  V  ifteflb  cieco  amore  ; 

Hai  ne  le  braccia  la  tua  fida  Glori , 

Enonla  riconofei.  Vid.  Dechedici? 
j4m.  Ciò  che  convien ,  eh’  io  dica, 
Parendomi  qvì  tempo 
Di  non  celarla  piu,  nè  a  te,  nè  ad  altri, 
Com’  hoggi  mi  convenne  darle  fede, 
Qv^'and’  ella  mi  narrò ,  non  fenza  pianto' 

Di  lei,  che  lo  diceva, 

E  di  me,  che  1’  adiva. 

Che  fpinta  da  V  amor,ch’  ella  ti  porta, 

Di  cui  mi  diede  ogni  notitia  apieno. 

Già  molti  giorni  fon,  t’  iva  cercando 
In  qveft’  habito  finto.  Vid.  Oimè  eh'  apena 
Credo  ciò,  che  qvi  veggio,  e  piu  non  poflb 
A  qyefti  occhi  negar,  mentre  nel  corc 
Mi  fanno  nuova  gverra, 

Confeienza,  timor,  doglia,  &  amore. 

Jtm.  Ben  ti  devi  pentito 

Con  ragione  doler,  mirando  qvatlto 

Perfido ,  e  difpietato, 

Q  vanto  crudel'  a  torto , 

A  tanta  fede ,  a  tanto  amor  fei  fiato. 
i^td.  Ho  coll  pien  il  cor  di  maraviglia 
A  fpettacolo  tal,  e  di  pietade, 
eh’  apena  può  la  lingva 
Le  parole  fnodar  j  oimè  che  temo 
Cara  Amaranta  mia, 

N'z 
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Che  il  dolor  qvi  T  accori,  poiché  tanto 
Sta  fenza  rivenir.  Am.  Al  piu  vicino 
Fonte  portiamla,  fe  ti  par  Fidcho, 
Aprociiì^rle  aita,  che  poi  qvindi 
A  ripigliar  riftoro 

La  condurremo  a  la  mia  càra.F;^.Ahi  com# 
La  pietà  non  elice 
Da  qvefto  torjj^perche  rivenga  fenzd 
Portarla  altrove,  doi  fonti  di  pianto  ? 

Ala  ceda  il  pianto  hor  a  la  cura  :  dkiniili 
Le  tue  mani  Amaranfa, 

Che  congionte  a  le  mie 

Lefarem  éulla  con  le  braccia,  i^w.frendi 

eh’  a  fi  pietofa  cura 

Volentieri  m’ accingo  5  o  com*  i  fióri 

Del  fiìo  bel  vifo  in  breve 

Illangvidirj  ó  poverella  ClorI* 

fid,  Hor  fegvimi ,  che  forgé 

QW  pbco  longe ,  hOr  mi  fovien,iih  fohte^ 

Am.  Li  fegvoi  hor  par  eh’ alqvaAto 

Già  fi  rifenta.  Fid.  Forfè 

A  Tonde  del  mio  pianto. 


Scena  Settima. 


AMARILLL 


'Tanco  hòrmai  Febo  del  celcftc  errore 


i3Pcr  ripofarfi  in  grembo 
A  la  nutrice  antica  và  sferzando 
Ver  le  Cimed-e  grotte 
£tho,  e  Piroo,  c’hoggi 


Fatti 
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Fatti  Zoppi  credei 

Tanto  mi  parve  lento  ^ 

AI  trapafTar  il  giorno  in  afpettando 
Qveita  bramata  fera, 

nottola  d’ amor  per  ritrovarmi 
Vicina  al  tempio,  dove 
M'hàriferto  ì^erina,  che  Clorindo 
Vago  d’ udir  le  mie  parole,  e  i  mici 
Amoro/ì  fofpir  verfo  la  lera 
M’haurebbc  attefaj  che  però  prevengo 
L' bora  pr^fiffa ,  e  qome  voi  ancore, 

Che  di  me  tieii  la  briglia, 

Con  mille  fproni  al  cor  già  volgo  ipasfi 
Verfo  qvefti  foggiorni 
Poco  al  tempio  discofti,  dori  (pero 
Mirar  a  gli  occhi  mici, 

Sera  d’ogn’  alba  piu  luceiite,  ebella  j 
Se  qvi  mirar  mi  lice  qvclla  luce , 

Q31  ,  benché  il  fol  tramanti, ancor  può  dare 
Nuovo  fplcndor  al  mondo,  e  fott'  ofeuro 
Notturno  ciel,  far,  che  non  polTa  altrove 
Nel  piu  fcrcno  giorno 
L’ occhio  mio  vagheggiar  piu  bel  foggiomo, 
O  Clorindo,Clorindo  anima  mia. 

Deh  per  non  render  vana 
Quella  dolce  fperanza,  ond'Amarilli 
Prende  riftoro  al  fuolangvir, hormaì 
Piu  non  aflFretta  i  paslì  dietro  1*  orme 
De  le  fugaci  fere,  fegvitando 
Rapido  veltro,  che  correndo  pasfi 
Di  Borea  il  volo,  o  pur  mufìcafchicra 
D*  anelanti  fegulì,  ah  volgi  horraai 
Pictofo  i  paslì  tuoi 

N  5 
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Qvì  dove  già  ferita 

Da  tuoi  begli  occhi  langve 

Un’  infelice  ninfa ,  di  fe  ftefla 

Tanto  fcordata,  qvanto 

Vedendoli  qvì  perfa 

Per  amor  tuo  contentali  ritrova. 

Deh  vieni  hormai  Clorindo, 

Sol  per  veder,  fol  per  udir  qval  lia 
Iv’  amorofo  cordoglio, 

Che  per  te  mi  tormenta,  a  cui  non  lice 
Sperar  rimedio,  ahi  mifera ,  che  s’ hoggi 
Sol  per  lo  gran  delio, 

C’ho  di  vederti,  e  di  parlarti  moro; 

Morrò  dimani,  ahi  laffa , 

Perche  teco  parlai ,  perche  ti  viddi. 

Ma  con  qvaii  parole. 

Con  qvai  pianti,  e  rofpiri  il  mal ,  che  fento  . 

Per  te,  fpero  abaftanza  farti  noto  ? 

Amor  s’ a  preghi  mìei  fordo  nonfei, 

S’ egli  è  pur  ver ,  che  puoi 

Con  alta  maraviglia  far  egvale 

A  i  piu  dotti  pallori  una  fanciulla 

Ferita  dal  tuo  ftral,  tu  qvefta  lingva 

Hoggi  egval  rendi  a  q  ve  Ila 

Del  gran  Frigio  paftor,  che  impetrar  puotc 

Da  la  Tindarea  figlia 

Pietade  al  fuo  langvir  :  egval  a  qvella, 

Che  placar  puotè  V  ombre 

Già  de  lo  ftigio  regno ,  e  impetrar  grada 

Da  ineforabil  nume 

Di  ricovrar  la  bella 

Donna,  che’l  crudel  angve' 

Trarherba,  eifiorglitolfe;  accioch’  io  trovi 

Si 
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Si  lagrimofi  accenti, 

Che  baftino  a  fpiegar  a  Tidol  mio 
I  miei  fieri  tormenti,  c  che  da  lui 
Baftino  a  riportar  qvella  pietade. 

Che  merta  il  mio  cordoglio;  ma  già  parnù 
T>’  udir,  che  che  fifia, 

Ninfa,  o  paflor,  o  qvalch*  errante  fera 

Verfo  qvefto  camino 

Mover  i  pasfi,  o  ciel,dehfia  Clorindo  l 

Ma  che  ti  prego  indarno 

Invido  ciel  ?  oimc  eh*  egli  è  Silvano, 

O  che  intoppo  odiofo. 

Contrario  al  mio  defio, 


Cieco  fei  ben  amor,  fe  non  prevedi 
Le  Scille,  e  le  Cariddi, 

Dove  gvrdi  gli  amanti; 

Ma  piu  cieca  fon  io 

Se  non  veggio ,  che  cieco  nulla  vedi. 


Scena  Ottava. 

SILVANO.  AMARILLI. 

01  liqvido  chrifiallo 


D’  acqva  corrente,  e  chiara 
Nei  già  ridenti  prati 
A  la  ftagion  novella 
Crefeon  1*  herbette,  e  i  fiori. 

E  con  ardor  del  fol,  con  le  fatiche 
De  i  Ineritoti  loro , 

Ne  la  ftagion  eftiva 
Per  i  fecondi  campi 


Crefeon 
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Crefcon  le  verdi  fpich.e,  e  lì  fan  d’ oro. 

Co{ì  và  nei  eof  mio 

Con  Tardor  de  i  fofpirj  T  accjva  del  pianto^ 

Col  faticar  de  V  alma 

Tra  fperanza,  e  timore 

D’ ogni  ftagion  crefcendo  il  crudo  amore^^ 

Ma  qval  ftella  fatai,  har  qvi  mi  gvida 

Inanzi  al  mio  bel  fole  ? 

Q^l  lieta,,  e  d,ura  forte 
Su  qveft’  herba  fiorita 
Mi  la  trovar  la  vita, 

Che  mi  fuol  dar  la  morte  ? 

Silvano  già  t’  avifo 
Non  mi  clifturba,  fègvi  il  tuo  camino 
Ch’  io  verfo  il  tempio  volgo 
Devota  i  pasfi  miei.  Sii,  Ah,  che  ben  puo^ 
Gir  v-erfo  il,  tempio,  e  qvivi 
Chieder  a  i  fòmmi  dei  de  la  tua  fera 
Crudeltade  perdono.  Am.  A  te  pietofa 

10  fui  non  ti  pafcendo. 

Mai  di  fperanza  vana.  SiL,  Ah  dilpi^tata 
Pietà,  che  nulla  giova 
A  r  amorofo  duol,  che,  lènra  fpeme 
Di  ritrovar  rimedio,  in  me  crefcendo. 

Và  in  gvifa  tal,  eh’ alfin  farò  sforzato 
Qyel  camino  fegvir,  che  forfè  hà  fatto 

11  mifero Fideno.  E  qval  camino? 

Sii,  Il  caminde  la  piorte.  Am.  Parla  d’  altro 
Che  fi  sà,  che  gli  amanti  han  per  coftume 
Il  volerli  dar  morte, ma  il  fuggirla, 

E  V  haverne  timor,  cangiando  voglia 
Allhor,  che  gli  è  vicina  > 

.L.’ hanno,  fi  com?  gU  altri  per  natura. 


Sii. 
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SiL  Amor  gli  amanti  accieca 
Talhor  in  gvifa  tale, 

Che  non  veggon  la  morte , 
penche  vicina ,  e  refta 
Noftra  natura  vinta  dal  coftume, 

E  perche  tu  comprenda, 

Che  in  ciò  ti  dico  il  vero, 

Sappi  c’  hoggi  Fideno 
Per  la  cagion,  che  meglio  di  me  fai 
Trovai  fi  difperato,  che  s’  havea 
Già  per  morir  a  l’intrepido  core 
Accollata  la  punta  del  fuo  dardo, 

Sul  qval  s’  abbandonava,  s’ io  non  era 
Prontislìmo  a  impedirlo, 

Con  dargli  d’ urto  a  1*  improvifo,  e  poi 
Per  pietà  dargli  con  l’ eflempio  mio 
Qvalche  conforto  j  fé  ben  credo  certo 
C’  haurò  giovato  poco  5  poiché  ’l  viddi 
Per  lo  fiero  cordoglio  femivivo 
Da  me  partir,  cercando  intiera  morte. 

Che  a  qveft’  hora  s’ è  forfè 

Data  il  mefehin ,  coll  infegnando  a  qvello 

Mifero  cor  la  ftrada,  che  far  deve 

Un  difperato  amante  5  e  farà  poco 

Perder  per  te  la  vita,  pur  eh’ io  (peri 

Di  trovar  poi  morendo 

In  te  qvclla  pietade. 

Che  mi  neghi  vivendo. 

Aw.  Credimi  pur  Silvano, 

Che  lì  farà  Fideno 
Pentito  di  morir,  e  lì  farebbe 
Pantito  ancora ,  qvando 
Tu  lo  trovafti  in  atto 

N  T 
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Di  trapaflarfi  col  fuo  dardo- il  petto  j 

Che  r  hiiomo  facilmente 

Piu  che  non  penfi  di  morir  fi  pente. 

Ma  dimmi,  fciocco ,  a  te  che  giovarehbe 
La  mia  pietà  morendo,  hora  non  vedi. 

Che  conia  vane  fon  qvefte  parole, 

Coli  è  vano  il  defio, 

C’han  di  morir  gli  amanti? Si/.Ah, che  qvcft*  alma 
Perder  non  può  varcando 
V  onde  di  lette  1*  amorofo  affetto 
In  lei  fatto  immortai,  onde  mi  giova. 

Se  vivendo  ho  T  inferno 
De  la  tua  crudeltade , 

Trovar  morendo  almen  qvel  paradifo, 

Che  mi  può  dar  pietà,  che  benché  tarda, 

Può  far,  eh*  eternamente 

Per  te  d'amor  avampi  in  dolce  foco. 

Vivi  pur  lieto,  vivi 
Silvano ,  che  ben  puoi  per  altra  ninfa 
Viver  lieto  fc  vuoi,  che  con  la  morte 
Non  puoi  trovar  qvella  pietà,  che  fperi } 

Poiché  r  haver  pietà,  rhaver  dolore 
Del  tuo  morir ,  fe  pur  pietà  n*  havesfì, 

Qval  ninfa  humana ,  e  non  Hircana  tigre, 

Sarebbe  effetto  folo 

Di  fral*  human  ita,  ma  non  d*  amore. 

Semplice,  e  mal  accorto 
Sei  Silvano  ,  fe  credi. 

Che  chi  vivo  odiai  debba  amar  morto. 

Sii.  Deh  farà  dunqve  nato 
Si  infelice  Silvano, 

Che  con  la  morte  ancora 

Non  potrà  terminar  il  fuo  cordoglio  ? 

Crude» 
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Crijdelisfima  ninfa,  &  onde  nacqvc 
Qyeirodio,  che  mi  porti?,  Da  1* amore, 
eh’  altrui  portai.  Sii.  E  perche  non  potevi 
Senz’  odiar  Silvano  amar  Fideno  ? 
jitn.  Haiirei  potuto,  qvando 
T u  non  m’ haveslì  amata.  Sii.  Dunqve  fol® 

Da  r  amor  mio  deriva  V  odio  tuo  ? 

*  Hor  qval  maligna  ftella  in  cor  humano 
Fuò  imprimer  tal’  affetto, 

Che  non  fi  trova  in  cor  d’ alcuna  fera? 
Odiarmi  perche  t’amo  ?  ahi  de  la  legge 
Di  natura,  e  del  ciel*  empia  nemica. 
jém.  Datti  pace  Silvano, 

Che  la  legge  d’ amor  coli  comanda, 

Q  vand*  un  cor  tiranneggia  ;  non  comprendi 
C’  hor  per  l’ amor,  che  porto  al  mio  Clorindo 
'  Convienmi  odiar  Fideno  ?  Sii.  Et  è  pur  vero  , 
Che  tu  ami  qvel  Clorindo  in  qvella  gvifa. 

Che  con  mortai  cordoglio 

Fideno  mi  riffsrfe?  Jvr,  Tanto  T  amo. 

Che  per  l’ amor  di  lui  odio  me  fteffa, 

♦Che  però  maraviglia 

^Non  è-ie  pofTo  ancor  odiar  altrui. 

Scena  Nona; 

NERINJ.  JMJRILLI. 
SILFJNO. 


O  prova  inaudita 

D’ un  cor‘  amante,  o  vefamentc  nuova 
Maraviglia  d’  amor ,  o  cafo  degno 


D’alto 
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D’ alto  ftupore  ;  hot  che  dirà  Amarilli, 

Che  farà  qvando  tal  novella  intenda  ? 

Eccola  apunto  ,  ed  ecco 
Con  lei  Silvano.  Km.  E  qval novella  c  qvefta, 
Che  mi  porti  Nerina?  A^rr.  Ifoggi  Amarilli 
Sen^a  amante  tufei,  fenzaEidcno, 

Senza  Clorindo  ancor.  Sii.  Ma  non  già  inai 
'  Senza  Silvano.  A^*  E  come? 

Forfè  è  morto  Fideno? 

Ner.  Si  eh*  è  morto  per  te. 

Km.  Deh  che  mi  narri.  NVr.  Mà  per  altra  è  vivo, 
JKn.  Dunqv*egli  non  è  morto.  Anzi  egli  è 
fpofo, 

Sii.  Tu  burli  a  fè,  Nur.  Non  burlo  nò,  che  dico 
Da  fenno,  c  da  dovere,  Sii.  Tu  mi  fài 
Stupir  Nerina  a  tal  parole,  Aw.  Nor  eh*  odo  ? 
Spofo  Fideno?  clafpofa?  Clorindo. 

Km.  Bella  conclufione, 

Per  prender  di  me  giogo  :  hor  dove ,  c  qvando 
S’intefero  giamai 
Simil  nozze  di  foco  ? 

Ner,  Nozze  di  foco  apunto,  ma  del  foco 
D*  amor,  ch’unqvanon  arfe 
Maggior  in  alcun  cor,  che  ne  la  bella 
dori,  non  piu  Clorindo  hormai  fi  dica. 

Km.  Vaneggi  tu  Nerina,  o  pur  fon  io, 

Che  vaneggiando  qvì  t'afcolto.  Nìt.  Sappi, 
Che  non  vaneggio  nò,ftà  pur  attenta. 

Che  maraviglie  udrai.  Sii.  Che  faràqvcfto. 
Ner.  maraviglie  d’amor  :  conofeitù 
Qvel  fratei  d*  Amaranta 
Nomato  Anfrifo,  che  da  qvefte  felve 
Giovanetto  parti  già  fon  cinqv'  anni? 
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A«.  Segvi,  che  lò  coilofco.  Ner,  Moggi  è  tornati 
Al  patrio  fiido ,  c  feco  hà  ih  compagnia 
Un  nobile  paftoré, 

Padre  di  cpi^ella  Glori  ^  fi  gràii  tempo 
Qvì  da  FidcAo  fofpirafà,  e  pianta, 

Qval  r  andava  cercando  j  poiché  Ipima 

D’ amorofd  furoré 

Già-  molti  giorni  fon  da  la  fua  patria 

Si  parti  difperata  t 

Hor  mentre  fù  là  porta 

De  la  cafa  d’  Anfrifo 

Q^fto  padre  di  Glori  a  me  chiecìeà 

Con  le  lagrfme  a  gli  occhi,  fe novella 

S' havea  de  la  fua  figlia  in  qvefte  fclvt  J 

Ecco  infieme  venir  con  Amaranta 

Èideno  a  mano  a  rharto  con  Clorindo, 

Anzi  pur  torno  à  dir  còn  là  fua  Glori) 

Gol  nome  di  Clorindo  qvì  venuta 
In  habito  viril ,  come  vcdefii , 

Tratta  da  qvcir  amore. 

Che  incómparabil  porrà  al  filo  Fideno, 

Che  fùo  convien,  che  finalmente  fia 
Ad  onta.  Se  a  difpetto 
De  la  fua  infedeltà,  coti  volcrulo 
Il  eiel,  al  cui  voler  nulla  ripugna. 

Io  non  potrei ,  cara  Artiarilliia  pieno 
iJarrarti  il  dolce  affetto,  con  che  il  padfit 
Per  r  impl’óvifà  giòia 
Q^fi  refiando  de  la  vita  in  Forf« 

Stefe  le  brafccìa  al  collo 
De  la  diletta  figlia,  diramando 
Per  tenerei!^à  lagtirRé  foavi , 

Tofto  che  in  tal  fembiante 

Là  riconobbe,  e  riconobbe  feco  t' 
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U  antico  amante,  a  cui  pofcia  fi  volfe 
Con  lieta  voce,  e  con  benigni  amplesli 
Per  genero  accettandolo,e  per  figlio, 

A  lui  per  tal*  alfine 

Defiinato  dal  ciel,  e  da  1’  amore. 

Intefi  poi  non  meno 

pa  la  bella  Amaranta,  che  Menandro 

Qvando  men  lo  fperava 

Pi  cacciator  è  divenuto  amante , 

Havendo  a  lei  già  data  qvella  fede 

Con  qval  fiiol  Himeneo 

Pegar  doi  cori  amanti 

D‘  indiilolubil  nodi,  ond*  ancor  ella 

In  compagnia  di  Glori , 

C’  bora  fta  deponendo 
Qveir  habito  viril,  e  fi  rivefte 
Feminiljnobil  gonna,  verfo  il  tempio 
Per  qvant’  ho  prefentito  verrà  tofto. 

Per  far,  e  T  una ,  e  l’ altra 
Sponfalitio  folennc  ;  e.qvefto  è qvanto 
Io  ti  reco  di  nuovo.  Am.  O  veramente 
Strana  nuova,  ma  degna 
De  la  mirabil  legge,  -con  che  amore 
Giuftaménte  governa  nel  fuo  regno 
Q^llc  vane  fperanze 
De  tanti  ciechi  amanti , 

Che  cieco  lui  a  torto 

SogUon  chiamar,  lui,  che  velato  vede 

Con  mille  occhi  dal  cielo, 

Argo  divin,  ciò,  che  non  lice  a  noi 
Mirar  fotto  qvel  velo 
De  le  pasfioni  humane ,  che  cotanto 
A  imiferi  mortali 
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Acciccar  foglion  la  fuperba  mente. 

Hot  ecco  com‘ amor,  perche  Fidcno 
Degnamente  riami 

La  bella  dori,  del  mio  amor  Io  priva, 

Per  far,  eh*  io  degnamente, 

,  Del  vano  amor  privata  di  qvel  finto 
Viril  femhiante  de  la  bella  Glori, 

Ami  il  non  finto  mio,  ma  ver’ amante. 

E  ch’altro  creder  lice  a  tal  novella? 

Se  non  che  il  ciel,  fe  non  eh*  amor  pur  voglia, 
eh’  ami  coni’  è  ragion  il  mio  Silvano  ? 

Che  mio  convien  eh’  io  dica, 

Mentre  d’  amor  mi  viene  '  , 

Dal  cor  tratto  Fideno 

Con  fi  gentil*  inganno 

Per  aprir  a  Silvano  qvella  porta 

Longamente  battuta 

Da’  Tuoi  Ibfpir’  invano  :  c  qvefta  è  T  alta 

Maraviglia  d’ amor,  che  qvando  meno 

Spera  T  amante,  o  qvando  piu  difpera 

Talhor  a  un  punto  eftremo 

Moftra  r  eftrema  fua  forza ,  e  valore 

Di  poter  amollir  in  un  momento  ' 

Una  indurata  voglia  di  molti  anni. 

Goda  pur  lieto  goda 
Il  pellegrin  Fideno 
De  la  fua  fida  Glori  ;  ella  di  lui 
Goda,  e  gioifea^pieno, 

Ritornando  felice  al  patrio  nido , 

Che  di  pietà  piu  che  d’invidia  è  degna 
Si  vaga  ninfa  ;  e  del  gentil  Silvano 
In  qvefte  felve  hormai  goda  Amarilli 
Che  coli  vuol  amor,  così  il  ciel  vole  : 


II 
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il  cicl,  che  qvi  Silvano 
X  Ti  gvidò  prevedendo 

L’ hora  fatai,  in  cui  dovea  pentita 
D’ effer  già  ftato  reco  11  crudele 
Cangiar  l’ odio  in  amor ,  li  sdegni  in  gloiej 
\  •  La  fuga  in  un  tenace 

Vincolo  che  mi  lega 
Teco  in  eterno, mentre  qvi  ti  pòrgo 
In  fede  del  mio  amor  la  mano,e*lGorct 
StL  Deh  perche  non  ho  lingvà 
Egvai  al  gran  dého 
Di  fcoprir  ,  Amarilli ,  qvélla  giòia, 

•  Che  ricevo  da  qvefta 
Dolcisfima  tua  mano?  ma  che  giova 
Lingva,  che  veri!  un  fiume 
D‘  amorola  eloqvenza  ? 

Se  r  iftefle  parole 

Tra  gioia  tal  reftan  fopite  anch*  effe, 

E  non  può  dir  il  dor  ciò  che  dir  volc  ? 

Dirò  fol,  che  qV-aF  ebro 
D’ amor  io  non  comprendo 
D’ effer  qvi  morto,  o  vivo  j 
Sò  ben  che  fon  di  core, 

Sò  che  d^  alma  fon  privo, 

Per  miraeoi  d’amore. 

Che  F  alma,  e’I  cor  m’ invola, 

Per  far,  che  fia  Amarilli 
Il  cor,  c  i’  alma,  e  la  mia  vita  fola. 

Ner.  O  fortunato  giorno, 
domo  felice,  in  cui  dimoftra  amóre 
Maraviglie  cotante ,  o  fortunate 
Selve  ripiene  d’  amorofe  gioie. 

Hor  perche  anch’io  non  trovo 


Alcun 
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Alcun  novello  amante  '  v 

Per  a  pieno  gioir  tra  gioie  tante  ? 

Ecco  che  già  ne  vengon  verfo  il  tempio 
ÌMenandro  ,  &  Amaranta, 

Fideno,  e  Glori  lieti  a  mano  a  manoi 
Con  Canora  Caterva 
Di  ninfe ,  e  di  pallori  > 

Che  con  foavi  accenti, 

Concordi  al  fuon  de  le  animate  corde , 

A  le  gioie,  a  gli  amor  fveglian'  i  corù 

j4m.  Andiamo  ancora  noi  y 

Verfo  il  tempio,  Silvaafb  5 

Perche  forfè  da  noi  non  s’interrompa 

Il  lor  lieto  camino ,  e  tu  Nerina 

Vanne  to^o,  e  riporta  al  padre  mio, 

C*  hoggi ,  conforme  ei  brama,  di  Silvano 
Diverrò  fpofa.  Ner,  Adio, 

Già  volgo  il  piede  ove  fen^  vola  il  core, 
jSm»  Noi  fi  volgiapi*  intanto 
Al  tempio  ove  ne  guida 
31  trionfante  amor.  Sii,  O  me  felice, 

Che  rifo  coglio ,  e  feminai  fol  pianto. 

Scena  Vltima. 

CHORO.  AMARJNTA.  ME- 
N ANDRO.  GLORI.  FI- 
DENO.  , 

eh»,  "^leni  lieto  Himeneo  n 

^  Con  le  gioie ,  e  gli  amori 
E  co’  tuoi  nodi  fanti 

O  Lega 
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Lega  hormai  Talme,  e  i  cori 
A  iì  felici  amanti.  * 

Am,  O  dolciffimc  rvoie> 

O  tormenti  foavi,  / 

O  giocondi  martiri 
Da  me  patiti  amando, 

Che  quanto  far*  più  gravi 
Aiihor  i  miei  fofpiri , 

Quanto  più  amarò  ii  pianto , 

Tanto  maggiori  fanno  le  mie  gioie, 

Mentr’  hor  mi  trovo  al  mio  Mcnandro  a  cantOu 
Mif?.  Godi  pur  lieta  godi 
Amaranta  gentilo  j 
Che  quanto  piu  crudel  teco  i  fui> 

Tanta  pietà  maggiore 
Hor  mi  fi  defta  ai  core, 

Che  ale  future  gioie 
Già  par  cfc  nc  vole 
Spronaio  dal  defio, 

C*ho  di  coglier  d'amor  rofe,  e  viole  ' 

Nel  vago,  e  bel  giardino 

Del  tuo  grembo  dolcifiìmo  ben  mio. 

Cho.  Vieni  lieto  Himeneo 
Con  le  gioie,  e  gli  amori  &c» 
do.  Selve  liete  ,  e  beate  5 
Hor  ecco  quella  Glori, 

Che  poco  fà  vedefti 
Celar  i  fimi  amori 
Sotto  viril  fembiante, 

E  le  ninfe  ingannar  ,  &  i  pafiori 
Sol  per  difingannar  il  caro  amante. 

Eccomi  qui  felice 

Non  piu  qual  finto  caccìator  di  fere  j 


Ma 
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Ma  d’amor  cacciatrice 
Sperando  gioie  vére, 

Quanto  lice  fperar  a  fida  ninfa, 

Che  col  tempo  pugnando,  e  con  l*'amore. 
Rompendo,  e  rifcaldando  marmo,  e  giaccio. 
Spera  gioir  alfuo  diletto  in  braccio. 
Reftare  dunque  a  dio 
O  fortunate  felve,  che  da  voi 
Lieta  trionfatrice 
De  Tamor,  e  det  tempo, 

De  la  natura,  e  1'  arte,  e  del  deftlno 
Partirò  con  Fiderio,  alfin  pur  mio, 

Fid.  O  dolcilTima  Glori 
Se  per  non  efier  mai  d’altri,  che  tuo. 
Non  fu  baftante  quella 
Che  piu  volte  ti  diedi  vera  fede 
Q^ldi  paftor  amanto 
Baftara  quella  almen  ,  c*hoggi  t*ho  dat» 
Perfida  fede  di  paftor  infido: 

O  nome  troppo  indegno 
Di  queir  ardente  amor  eh*  efTer  dovea 
A  quello  cor  inferno ,  e  paradifo 
Ravivando  m  eterno 
Con  mia  pena ,  &  tormento 
La  rimembranza  del  tuo  vago  vifó. 

Ma  non  polTo  negar  d* efier  infido 
Se  tal  mi  rende  a  te  1’  iftclTa  fede  : 

Ti  pofiTo  ben  giurar  ,  e  giuro  fempro 
Ne  l’infedeltà  mia  viver  fedele. 

Cha.  Vieni  lieto  Himenco 
Con  le  gioie  ,  e  gli  amori  dee. 

Fid,  Fveftate  hormai  rellate 
O  2 


O  belle 
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^  O  belle  fèlve  adio. 

Che  Fideno  farà  partita  in  brere 
Dal  voftro  almo  foggiorno, 

Per  far  lieto  ritorno  ove  Tinvita 

La  fortuna,  d* amerai  patrio  albergo s 

Reftate  adio  fervando 

tn  voi  eterno  il  grido 

Che  contea  amor  non  vai*  eiTer  infido* 

C  H  O  R  O. 

Voi  fi  indifereti,  &  importuni  amanti. 

Che  ingiufio,  empio,  c  crudele 
Piangendo,  e  fbfpirando amor  chiamate. 

Se  per  bear  un  cor  rende  fedele 
X/*  infedeltà  :  perche  non  imparate 
Che  i  decreti  di  lui  fon  giulìi,  e  fanti? 

Deh  ceffin*  i  fofpir,  ceflìn*  i  pianti. 

Che  ingiufto  amor  fovente 
Voi  dite  inginlramente  } 

Ma  ben  de*  voftri  cori 
Ingiuftiffimi  fon  fpcfib  gli  ardori, 

ERRORI. 
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concenti  leggi  cuocenti,  p.  50.  lin.  2.  uon 
leggi  non.  it.  lai  leggi  lei,  p.<59»  l<n.  ao, 
hon  leggi  non.  p.  gT.  lin.  6.  pasfi  leggi 
pafli.  p  84.  lin.  I.  porri  leggi  porti,  p.  93. 
lin.i.ftupo  leggifcopro.  p. 93.  lin.  ultima* 
pu  leggi  più.  p.  96.  lin.  9.  ^rfalla  leggi 
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Ipcnro  lege  fpcnto. 
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